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SerenilTima Altezza. 



Ouer i Pennelli, A: 
S:"', cedere nell' efpri- 
mere 1' idee più ftu- 

f)cnde del CieIo,e del- 
a Natura , il vanto alle 
Penne , fù già litigio dalla Sapienza^ 
Delfica diffinito , per eflèr pregio de- 
gl' inchioflri , non de'cinaDri,di tem- 
prar le carte a' denti edaci del tempo, 
e rendere i loro tratti immortali : Re- 
gna però ancora indecilà la competen- 
za , da chi meglio di loro più al viuo 
s'efprimano i veri fìmulacri. Dell' emu- 
Iationi di tanti , eh' in quelli giorni fi 
)C 2 fono 




ìonoaffaticatiper effigiar' il Sembian- 
te Augurio dell' Imperatrice CL A V- 
DI A , gran figlia di V. A. dourà El- 
la eflère Giudice competente > e di sì 
alto contrarlo, pronunciar' inappella- 
bil la (entenza^- Quando m accinfi 
a delinear della Maeflà Sua, non del 
corpo folo l'impareggiabil bellezza ,* 
ma deli' animo I' Angeliche Don, 
per colpire al fegno , copiai quello 
dell' A. V. conolccndo eflère tra di 
loro gemelli i talenti , e foirrigliantifc 
fi me le virtù, dalle quali lampeggiano 
i più luminofi chiarori delia fama de' 
Principi- Peniai pure d' ofleruar non 
tanto 1 in Mi tu to degli antichi Romani» 
che nel Tempio lolo delle Pudicitia, 
voleuano.che s'appendeflèro degli Au- 
gulli Spofi l' adorate Effigie , co I de- 
dicar' a V, A ; religiofo Sacrario d' 



ogni Puritani preferite Ritratto^ quan- 
to conlolar' in aflenza della Pedona» 
con l' Imagine di quella,le di lei afflit- 
rioni, e meritar la fortuna dipoter dir- 
mi , e lbttofcriuerc t 

Dell' A.V.S.™ 
Vienna il primoDecembre 1673. 
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[? Autore a chi leggo. 

^^SO f/Vò in pochi fogli un Volume, per- 
ìp$m \jjspM c ^ e & deferivo in un Panegirico la 
ÌPsIi liÌif V ' ta ^'CLAUDIA Imperatrice^, 
f$M%6E$k la quale fervtra di perfetti f ima idea 
a' Dominanti ; epurc non è altro , eh' un Ritratto, 
non in tutto (bmtgliantc al fno Prototipo. Confi- 
derà efere il quàrto,ufiito dalUmia penna in tut- 
to il tempo, che foggiamo tri queffa Angtiftipm* 
Reggia. Rifletti Ma materia, t - poi forma giudi- 
cioet ejfo a tuo talento. S" intendi ilmcftiere , av- 
vertirai alla proua dell' argomento , o alle tran- 
fitioni , ordine , e difrihutioni delle parti , delle 
C P.lib-j. quali tanto pregiojfi Cajo Plinio : Atque uti- 
«pUtVo-namordo faltem,&tranlìttis.,& figura fimulfpe- 
f™ 1 " étarentur ; nam invcrare preclare, enunaare ma- 
gnificè, ìnterdum etiam barbari (blent , difpone- 
re aptè, figurare vane , nifi erudicisnegatumefr. 
Fuui tal uno , che ne" miei precedenti critico l 
ijfermt fermato in alcune mtnutie, come nel fa- 
mofò Banchetto , imbandito dal Rè Michele in 



m * cs^ 

alt Imf traina ELEONORA ,f 
corniti , non pcfcar coftui al fondo , ne hauerja- 
migliarit* con buoni Autori. Tlouca leggere 
Prifco in EclogU , douefauel/a delConvito d At- 
tila, eFulieno , che iifufamente racconto anello 
i Alef andrò. Altri tifa di mente , e che non 
hanno cernito per drgeriref naufearonoMagran 
copia deli eruditane , e ripreftro la proli/ita, co- 
me fé Plinio di Traiano, LalmoPacato di Theo- 
dofio ,ìsazjirio di Confammo, con molti degli 
antichi , non ne hauefero tramandati a noi gli 
efempl , e non figero paffati per primi precetti 
dell' artt-j. Un certo liuido , che ila cercando 
il nodo nel giunco , con Jenni , come facrileghe 
le triplicate Doti del Vma net Echo della Fa- 
ma di ELEONORA Regina di Polonia, come 
f Anaflafo Bibliotecario nella Coronatone di 
Carlo Magno , e prima di lui Flavio Ciofep- 
pe Hebreo , nonfacefero autorità : Contcncis vo- 
cibus cmiflis Mundi aedamaciones , & temo 
repeticas Ciò Vo Doluto dirti , non per far /' A- caroliM 
potori* «' miei libri; m* per ammonire certi A- K=P hui 
ritùrchimeUnfif maligni.che filmano acauifiar ™J» 
credito, quando con tribunttia poteftaarroganfl lik 7 ^a P 
ardire diformar giudictodelle difctplinatevigilie 



de' buoni Autori. Hauret adempiuto (e mieparti, 
& le mie promefe, coi mandar fuor) UDeifia fatto 
Cattolico,il Mondo "Peregrinatoci Blafomfia Ita- 
liano, e qualche faggio di Storia, fi non fop fla- 
to confiretto dal comando di chi bà Joura di me 
fùpremo t arbitrio , di diuertire ad altri Sacri , e 
Politici Componimenti. Perfìtaditi , ck io non 
lafcio oliar la penna , e ne anco permetterò fior 
neghitto/à UJFampa,per fodisfarc al tuo genio, il 
quale ,fi farà tocco da' ft ittioli generojì, con~ 
tracambierà con t affetto J amore. 
Vivi felice. 
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IL RI TR ATTÒ 



PANEGIRICO, 

DELLA 
SACRA CESAREA 

REAL MAESTÀ, 

CLAUDIA 

FELICE 

Imperatrice de' Romani s Regina 

di Boemia, ed' Hungana. 

^KgSg^Ove» dove ne fiete, o voi , che dalle 

E ^SwI'M e dalle di let famofiflìme Accademica! va. 
BJl§aÌ|>*8 gbepgiar attenti de' più belli, e uivi fimu- 
P^fr'gfijvìi^ (acri, che co' pregi altieri, e d' unìverfal 
acclamartene vantane quel Ciclo, con infaticabile in- 
duftrìa , da cui prefe veld' adagio, G.-erna murtmai- 
A «' 
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ur fi nt t , ritrahendone l'idee più ftunende.e rac- 
cogliendone le più proporcicnate Hmeii'ie, facefte coil. 
polverizzati cinabri, ecalcinati piombi, co' quali a u- 
malte de' votiti tratti le tempre,arroJfirIaN'atura, im- 
pallidir mvidia,etad onta deltempo.teffendofoura di 
tradii tela con ingctsnofo pennello lo ila me dell'immor- 
talità pcrrendere, ed il poltrone di coloniche dipingile 
immortale ìlnome. ' 1 1 1 ' • 1 r . r. - * ° 
Coneflbvoi divifo.o Apelli, oZeulì.chel'artebe- 
intendete di chimere degli huomini, e delle Deità 
-irab.lifembianze, per indi pofcìa efporleall'ariora- 
de! mondo, equa alle Rivedell'lrtro guerriere u' 
myitoa concorrenza de' primi, epiù rcnomati Pittori 
delnolìrofecoloa delincare della piùleggiadra.Grade e 
GlonofaHeroiM.chc occhìo^iamai co eterica muravi- 
sha, e con fronte d ofiequiofc veneratane inchinane, 
1 Univerlo. i. 9^Jf JL. X i_X 

i a ^P erdlc Ì ,c " lèf0l ' cetli,nial;il S u ad'emularqueI. 
IadelThianeoCfe veretiere,c non fauolofo è il racconto) 
per poter a vollro prò centra l'ineflbrabil Fato uibrau 
tarmi potenti, e chiamarvi dalle fredde ceneri dell' Ur- 
ne fepukrali all' aura fervida della vita, cirie pofeiari- 
novati gì' ingegno/i portenti dì voftra mano, no più sfio- 
rar di 300 Donzelle la venuto de 1 fembianri, màrapi- 
ti dallo (Ielle gli fplcndorìpiù ftintilUati, e dall' intelli- 
genze le pju iublimi perfettioni formare ilRirrattoj Di 
chi di Claudia Felice Imperatrice rie' Romani, & ap- 
penderlo in trofeode'lccoli trionfati, nel Tempio dell' 
Eternità. . r 

Mànonfiavero, che mancandomi per mia fuentu- 
ral opra voltra, io ritardila deliberata inchidia,c ren- 
da 
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da giornalieri i miti vali, enon fulìituifca al pennello 
la penna co'I ritrahere, non da fognate , e mendicato 
bellezze dell' AuftrincaHcroina il di uin firmila ero ; men- 
tre fino a' Contini della terra con voci della fama uien-> 
acclamataper l'unico miracolodi quella età prodigiofa. 
Nonfàràintanto colpa di miouolere, fe non colpirò al 
fegnoco'lfodisfare alla comune afpettatione, fapendo- 
fi malamente poter l'occhio, e la mente fiflarfi in un So- 
le, fonte diluce, e fenzareftarne abbacinato, rapirne, 
comearditamente m'accingo i! portentofo Ritratto, 

Dibattan pure tra ili loro ipiùSaggilnterpreti del- 
la Natura, parteggiando chi del Cigno d* A thene il Can- 
to, chi dell' Aquila dì Stagira i voli l'ublimi di rintracci- 
ar afpira.fela mente hurcanaefea fuori da gì' inameni! 
abiffi della Sapienza Eterna, ove rauvifate prima diftin- 
tamente l'idee universali, di effe arricchì ta,e trascorren- 
do i lenrieri degli Altri, et obliando nel lungo camino gli 
arcani apprefi,ncl corpo humano dagli elementi embri- 
onato, fi trasfondalo vero.fe pura foftanza, come direb- 
be il Filofofante, candida tela, in cui niun delineamento 
del celefte Artefice rifplenda, 6t unita all' individua fu (- 
tanza, permezo degli habitiacquiftati, e replicati infe- 
gnamcnti.venga a nobilital o delle più peregrine conofe- 
cnze;chenoneiTendoquiillnio intento, o de' Platonici 
iprofondimifteri,ode'Peripatetici le Sollevate fpecola- 
tioniefaminare per rinvenire, eòe uadalì archi te ttado il 
picciolMondo dell' huomo ;mi batterà , che niuno ne- 
gar mi porla , che per ridurre in terra a perfettione il 
Ritratto della Divinità , anzi il primo originale dell' Al- 
tiflìmo, di cui le verefembianze la mente humanan' es- 
prime, non ricercarti l'imprelììani del Primo Agente, 
A » bafe 
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bafe della fortanza materiale, «Ila quale s'hànno a di- 
ftingucregl' interni affetti, da' quali fpuntanolediverlì- 
ta dell inclinano™, e la varietà degenti, impaftati dalle 
prime qualità ekmencari.e temprate dalle celelti influ- 
enze, preparano la fede à quell' anima , c' hà, qual 
fupremaDominante di tutte le paffionià reggeri'impcro. 
« ,„LÌ' n P relJ ' om ' urona PP u ntotramandate in que- 
lla belliffima tela dai due Genitori, che le parti primiee- 
nee umramente(che che tti diloro alterchino gli Acca- 
demici, e GalcniftiJ generarono, eprodufiero, fenza- 
perù, che velìigio alcuno lì propaghi di quello fpirito, 
che ufcendo dal fiato di Dio rende l'huomo immortale, 
ne perembrionarlo altro ricercali , che l'innato calore, 
il quale (oggiornandonel corpo lino agii ultimi periodi 
della vita.difpone.etingrandifce leparti cóla continua, 
etmceflantefermcnrationedel neceflario alimento. 

Horaperimernarfi nella conofeenza delle nobi- 
hilìme impreffioni, da' quali lampeggiano ilumid' una., 
grande indole, e di folle va trilline doti i chiari fulgori, fre- 
gi deliamente, et ornamento del corpo, fiameitiere ri- 
volgerla contemplatane alle virtù degli Aui , età' 
Reggi talenti de' Progenitori. O che mirto di mirabi- 
li, e trascendenti inclinationi, che fpargonfi perdao 
la prima mano al Ritratto della nortra glo'riofa Heroina! 

Ferdinando Carlo Arciduca d' Infpruch, e Supre- 
mo Signore del Titolo, & Anna Claudia Gran Principef- 
fa di Tofcanaadorati dall'età noffxa perì due Lumina- 
ri del Ciel de' Principi, concordi negli affetti, hebbero 
in forte d' bauerper figlia colei, che chiudendo alle cala- 
nuta del Secol le Porte, feliciterà le fortune dell'Impera 
Non femrono à Ferdinando Carlo le gefta immortali 
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degl' Imperatori Auftriad d' altro, che d' acutiflìmo 
fproncper allenarlo à correre una sì degna carriera, e 
reftringerein Te ftefTo tutto ciò, che negli altri diffufofì 
vede. La ftrectezza de' confini de' fuoiStati s' angufti- 
avanoivaftidilegni dell' invitto iuo cuore, non addor- 
mentavano il delio d'agognardi porli alla teda d' unaj 
Armata potente per condurli nelle parti più inoltrato 
dell' Oriente, e tingerne! fanguede' Barbari ìe porpore 
reali, mà illivore dell' iniqua gelofia distato, cnerende 
anche (ofpetta la fede più J labile di coloro, che fono più 
congionti a' primi Dominanti, li ritolte cosi gran ventura. 
Perche qualche sfogo bavette il luo gran genio, lefclve 
fervironli per campo, ove contra la nerezza delle Beluo 
efercitavail fuoavito valore ; Affinchè fi conofceiTt> 
effer nato Jolo à brandir lo fiocco, e non per anneghittire 
negliagi. L'hore, che foglìonoiGrandidareallaquie- 
te, Ferdinando Carlo compartìvaall'applicationedì 
nobiliffime dhcipline, e vagheggiava^ in lui quegli egre- 
gi Talenti, ricercaci da Platone nelSourano.perfelicita- 
te il mondo ; Quindi con lemaffimedisi gran Filofofo 
deteftava, qual Moftro d'Hircana felva 1' ignoranza: 
Ignorantia emmpotentiftmoru, robuftorumcfe ho- pu '-'* 
mmumbofitlis^tque teterrimares ejì,hxc erwn, AU * 
É5 1 qmpunfye/M jimttiafroximit otnnibmnoxia. 
Chiamava da lontane, e (ìranierc contrade i primi.c più 
famofi Letterati, e conftringeva con fuo roflbrc Roma 
à confettare efier non tanto nella Germania tranfmigra- 
to l'Impero Latino, mà ritorta su le fponde dell' Enolfu 
magnincenzade' fuoiCcfari.e la liberalità de'fuoiAugu- 
fti, e Mecenati : Mercè, che nella Regia del Tiralo Cit- 
Aj ladina 
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tadina diveniva la virtù peregrina, e malgrado!' avari- 
tia de'Potenti,mai fece otìar'la delira nello fpargeream- 
pliflitne munificenze. Non vanti, non vantiAthene il 
fuo Pritaneo, mentrele pareri del fuperbo Palazzo di 
Ferdinando Carlo accolgono in fe-,no dellaGrecia.ma, 
dell' Europa tu tre le fcienze, eie difcipline , anche ra- 
minghe, in cui trovano, non l'Asilo, mà il facrario, è cu- 
rtodite dal dente dell'invidia, e nelle loro neccllicà del 
dovuto manrenimento ben prevedute ni vengono, Qu al 
forte diquefla anima grande lagiuftitia, e lafanra inte- 
grità, ne parli a' fecoli vegnicntiilgrido, che vide profli- 
gati i vitii, elefceleraze.ove ella foggiornava, e trapian- 
tate le virtù , ouumque fermava il piede, evenivano 
N,hìltiìm acclamato perla vera norma de' Sourani, Hcbbecosiìn 
rfi^dma. horrorc iamenzogna.e la frode, che dir foleaa'fuoi più 
guFrixd- intimi, che di dominare al mondo haverehbe tralafcia- 
ftm dm. to, quando con l'inganno folle (taro per confeguirl'lm- 
*i, <j**m pero. 

■'. Ma che favellar delle gran doti di Principe si glo- 

Z/i, rìofo ' fenell'iiiimenfità d'elle confonderla mente, e 
A'™'*'»», fommergefi il penfiere, s' ognuna forvolava foura l'hu- 
Jit.it, ' mana conditione, c rendevafi oggetto de' ftupori de' 
primi Monarchi! 

Congenerofa, e cara rivalità emulava Anna 
Claudi a, madre della noftra Heroina le predariflime 
gefta dell'adorato Conforte, e conofeer facea, che gli 
amplcflì maritali uenìvan tiretti dalla conformità de' 
genii,quindi da simirabile unione,come da un Sole tali' 
fiora moltiplicato nelle Parellie individuavano 1 nella-, 
Regia del Tirólo gli iplendori delle geminate virtù : fe 
pur dir non voleflìrno in A*n a Claudi a per lo fuan- 
taggio 
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taggiodelfeffò divenir maggiori , euiepiù,Iampeggiaf 
nel merito, Cielo fonia cui de' Dominanti ergefi la~> 
Gloria. 

Nella fcoladituttolofcibile,fottoinfegnamctj de' 
Genitori, gran Principi, e gran fa osi coltivò 1' avite in- 
clina rioni A kn a de' Medici, ArchiduchelTa d' Infpruck, 
e nella quale apprefele mallìrne di regger Imperi, poi- 
che altro ritranemonpotea da quegli Heroi, che feppe- 
ro, non tanto renderli fuperiori rrà pari, ma temuti fri 
più Potenti, a fegno di lare impallidir la Tracia Luna, 
e tremar i' Oriente, da cui con la brauura de' loro invitti 
Cavalieri valffero arjuello rapir le fpoglie ufurpatc a' 
uìnti Chriftiani, edifegnare di trafportar dalle contrade 
di Paleftina alle Toltane fponde l'Urna facrofanta delRe- 
dentore : Felicità, a cui laverebbe il mondo tributato 
univerfaliapplaufi, egiubilato f Italia, fe perfuoi non 
penetrati atcanifraltornara non havelTc il Cielo. 

Qiialfialhjpore, s' Anna Claudia ufeita dal- 
le delitiofifJìme grandezze de' Patri alberghi, pallata in- 
di a' maritaggi Austriaci habbia potuto perlapienadi 
tanti peregrini talenti me ri tarli con la veneratione de* 
popoli il concetto della prima Donna del Secolo j onde 
rendeva il paragone di lei con 1' amatiflìmo Conforte Ti- 
naie tra di loro la competenza della maggioranza, e chi 
frà confinidihumanacòditionepiùfrizzaffedelDivino. 

Horquivifiperdeil pendere, Te annuvolato noru 
èdainvidepallìoni nel meditar qua! fieno perelTere lo 
prerogative di quello granRi tratto, fetali fono le prime 
impreflìoni, foura quali hanno infieine con celefti deli- 
neamenti a rifplender tantilumid'dmmirabili perfetti- 
crii. Nonvi fiachidelufoli perfuada, ch'il Cielo non-» 
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fimoftrafie in fefteflb atnbitiofo in voler porre la mano 
a si grand' opra,e che quanto vagheggiali in terra dibel- 
lo, non volefle co' Tuoi ailrali innufiì compendiare, e re- 
ftringere in Claudia Felice. Agevolerà la credenza^ 
de'protervijfequitranfportaravedranìir immenfa ar- 
monia degliAltri,che trà di loro concordi nel di dei gran 
Natale, cospiravano per renderla fuperiore a tutte lo 
Prinripefìe dell' Univerfo. Dialuogode' Critici Chrifti- 



Panegirico. 9 
ani il Zelo, e non condanni con ciglio di troppo rigore 
dì fuperftitiofi gli effetti delle prime cagioni, e delle [iel- 
le, miniftre incettanti della Naturarne fannofenza far 
violenza all' human volere imprimer ne' mortali gì' im- 
pilili delle prime Inclina rio ni, come infegnò dalla Cate. 
dratli Parigi l'Angelo delle fcuole, e più da Hloiofo.cbe 
da Politico, divisò Tacito , il quale, ancorché rivenne 
il Fato,!' aifoggetti a dog nini odo all' impero dell' huomo, 
Fatum congrui t rebus, fed non èvagisfiellis, ve- 
rmn apud principia, £5 ncxm naturaliitm caufa- 
rum cisti. Ho viU nobts relinquitur, quam ubi elege- 
rimus, ccrtut imminenhum finis. 

Chi rapitoda tanti lumi, da' quali vieningemmato 
il Natalitio Tema della noftra Heroina, non facrificherà 
lofguardoin contemplarne attentamente i felicifilmi 
portenti ! O grandiofi tratti , e non più da' Sapienti 
ammirate conllitmioni, ma non ancora con adegtiatej 
inifuteefprimentile bcllilume Idee, e uenturofi auue- 
nimenti della nata Bambina... 

Non compaiano gli anni maggiori del grande, e lu- 
minerò promilìbre il lungo periodo della vita di Claudia 
Fflice, auuegnachc aprotraherb, non tanto gli Altri, 
mà tutto il Cielo concorre, efaran conftrecte ìe ftellej 
iìillar dalle code de'Draghi, e de' Leoni pretiofi antidoti 
per imbalfamare idi ki primi refpiri, et invano tentare 
delnoftrobel Sole annuvolarti rerenitììmolembiantej. 
Sibilancinopuresù laftadera delle sfere douitiofi the- 
fori, Zi affetti liberali, e verfinii nel grembo della noftra 
Heroina le mietute fpiche dalla deftrad' Arturo perren- 
derla in terra unaAmaIthea,cbe travÌate,come fuggenti 
fi altre 
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. altre, ricchezze non iftima,ra!vo quelle.ehe l'animo ad- 

* 1 7 ' ornano, memore de! detco di Seneca : 2}/<w tem iìlum 
ptf tosane aurea fhj>eUex s etUm in uìa illum Jequi- 

3 ' tur. Nó;noneflervero, che feMarteuccìforearmi* 
contro de' Dominanti del Tirolola coda venefica del- 
lo Scorpione per ifpengerne l' Impero, lia potenteari- 
togiiere a Claudia Felice la fortuna di maggior Prin- 

4* cipato. Rifplendenteuiepiù renderà 1' Anrares tra gli 
Altri del firmamento, un de'primi,Iafama, e ftabilirà'la. 
forte, mà non aggiungerà fermezza d' auuanraggiofaj 
moderatione air animo coliate della noftra Au. fanciul- 
la, la quale fi rende lùperiore ad ogni tumultuofo per- 
turbamento. Armoniofichiaroritransfonciela ftellaj 

'■ fcintiliante della Lira nelfeno di Claudia, perche con- 
gli accenti dì fue note guerriere defti nel fuo Acchille 
ÌmpetiMartialÌ,eper lenire gli fguardi infcfti d' un Ma- 
ligno Saturno, ch'in damo affatjcafi d' infelicitarla Re- 

^ già de' contenti : Il benefico degli erranti dal fefto an- 
golo del Cielo, quantunque d' bollile afpetto guardato 
da' due infortuni, non paventa tuttavolta il livore, 
fomentato dalFomahant, e non cena con fue clementif- 
fime influenze di fugar que' malori, che fpirar foglio- 
no contra la vita de' mortali, e prodigar l' infedelti.pro- 
pria di coloro, che fervono a' Grandi. Il Capo del ce- 
IcileDragone,conmtuÌto da Giove, direttordelfettimo 
Albergo del divifo firmamento divien cuftode dellabel- 
lezza della noftra Heroina, e per renderla idolatrata da' 
Princìpi la colma delle più benigne influenze, e promet- 
tendo alti fponfali, fuga l'hoftilità.edisbandifce le com- 

8. petenzede' duali Competitori di sì gran forte. Accref- 
cimento 
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cimento dì fortune, ed acquiito de' beni maggiori a que- 
gli , che diedele il Natale, le prepara il doratoMontone, 
vagheggiato dagli fplendori amichevoli dclSole.chenon 
meno cumula i thefori, che avmenra delia carriera degli 
anniiunghe,e[ attempate le mete. Sante, e di vera ^_ 
Religionefarannoin Claudia Felice le maflìme , chiari 
ilumì di pietade, fpogliate de' difaftri le lontane pere- 
grinationi, verel'apparenze de' notturni perturbamen- 
ti, fe non c' ingannano degli Arabi, e Caldei gì' infegna- 
menri, eh' ad una Venere nel thoro efaltata lomiglianri 
jndifpoiìtioni attribuifeono. DalpiùalropuntodelCie- 10 - 
lo accolto nelle fue ftanze da Mercurio Tuo fatcllite in- 
divise dalle due fiffe.cbe nel medefimo angolo lampeg- 
giano viepiù di luce airicciiito il Sole diluvia di là gran- 
dezze, Regni, Scettri,e Corone foura di colei , che fupe- 
riorc ad ogni cofa mortale, folo all' eterne agogna, et af- 
pira. Emulatrice la Luna di Febo dall' Albergo vici- II< 
no rramanda raggi d'amorofiffimi affetti, e co' ì fulgidi 
latrati del Siro Caneponc in fuga dall' animo di Claudia 
gli Adii, e gli sdegni; accioche indiffolubili, eperperui 
iiano morii degli Augufti congiungimenti, e nèriportil' 
acclamatone delledclicic delMondo. Inferocirà, ir- ti, 
ritato da Saturno il Leone nel più ofeuro angolo del Fir- 
mamento rinchiufo.e tutto cuore farà feempio dell' Idra 
de'nimici, ma invano tenterà si, di preparar lecaduto 
là dove inalterabili fono le Superne afiiitenze. De' nar- 
rati , e fomiglianti fantafmi addombrerebbe l'Arabo fu- 

Eerftiriofoilprimo piano del noftro Ritratto, c ridurreb- 
e alle (Ielle ciò, che dalla mano della Previdenza eterna 
viene con incognite maniere imprendo nell' animo de' 
mortali, Capendo ella accoppiare in Pie me, edclianatu- 
B» ra 
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ralefilìche inclinacioni, e dell' human volere l' affollilo 
impero.fenza punto far violenza ali 1 ordine delle fecon- 
de cagioni. Nel tempo, ch'il noftro Mondo contemplava 
sù l'alto punto del Cielo d' Infpruch i! Sercniffimo de' 
Pianeti, fpuntò in queir Orizon te !a poltra Heroina, che 
colmando d' allegrezza le Patrie Provincie, apportò pre- 
faggi di felicita all' Impero Chrilìiano, come certi né ar- 
recò gli auguri il fogno fatto dal Genitore eftinto.fe bu- 
giardo, non òde' fuoi intimi il raccontOjnella noteepre- 
cedente della fuanafdta. 

Stava egli fra i tranquilli fopori della notte,quando 
pareali divedere fonra dell' alte cime de' Monti Tirolefi 
prender uolo una Aquila grande, la quale negli artigli 
renevaunaferpe, circódatada rrepokini.i quali di pal- 
me haveanoi rofiri arricchiti. Che dite, oArremidori , 
o Sinefi, o Cardani , riueriti Oracoli dell' Eneroclitica, 
quali ailefpondc delNilo abbeuerati, ui delte tianro di 
giungere ilfuturo.e per nobilitar iioiltdlì la facefteMae- 
ftra de' primi Patri archi della gete Hcbrea, gloriandovi , 
nell' Egitto conieguilTc in premio 1' arbitrio de' Regni. 
Efuori d" ogni contralto fra i mirabili tropi efler ne' 
monti figurate le Monarchie, onde non è longidal vero, 
che da' dorfi foli èva ti dell' Alpi Tiroidi, non folle per_, 
ufeire quella grand' Aquila, che dominardovea l' Impe- 
S m'!n*m roLacino > eperciòdiffe Seneca: Cur ergo AquiUhic 
wn e», bonor datili cjì,nt magnar am rerumpteeret attjpi- 
I* eia ! Quindi da'Thcologi dell' antica Gentilità venne 1' 
Imperiai Augello per miniltro di Giove rapprc Tentato, e 
tranfportalle dal Ciclo in terra gli Scettri ; e i Diademi : 
o™« Tt fs. n 'fi care vokntesjdum Scepirum ab Aquila Javu 
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juffutribaitur, imperi stm, non nifi a Dèa donati. 
Carico d'ìnfoliti portenti t laferpe apprefib gli Autori di 
maggior rinomanza, giàamirar.a,comeatteftail Girai- LA c ' 
rlopel genio di Gioue, da cui fi attribuì Olimpiade di Ma- ' 
cedoniaeflereftatafecondata di AlefTandro , che non 1 
vergognoffia fcornodel Padre ufurparfi il nome di figli- Liv i;^ 7 _ 
uolodclTonante.come parimentedellaMadre di Sci- 
pione, ferirle Livio, & il Gellio.e di Livia Madre d' Au- fi, fi*. 7. 
gufto,affermóSuetonio.Màdkanpure,ciò,che più loro e,i. wtf. 
viene in acconcio de' nobilitimi l'imboli del Serpente, 
che amebafteràdifottoferivermi àquei Sapienti, ^qua- 
li dagli effetti della natura difeorrendo alle cagioni, at- Artfml, 
tettano promettere fagace faviczza, e bramata fecondi- fUn, 
tà. Nè diverfamente potrei indurmi a credere, che al- 
tro fìgnifkalTerogli Aquilini uolanti con palme trà roll- 
ìi, che copiofa Prole, e moltiplicate uittorie, delle qua- 
li forfè un di sii iefpondediPaleftina caricheranfii figli 
del gran LEOPOLDO. Senza rema d'efler riprefodaj 
Critici, & AriflarcriiCen fori, rralafciado perhora d'en- 
trar nel fantuario degli arcani divini, mi flringerò la ma- 
llo con SenecailMorale, che nelle lue queftioni della., 
naturaincotalguifauà divifando: Qutcqutd ft ali- Q£fl-* M 
cujui reifuturimfynttm eft-.Fortuita, & fine rati- J * 
on e 'vaga dtvinationem non reaprunr, tfta nibilo- 
minus divina opegeruntiir: Horgiudichi chiunque 
attende a' milleii de' fimboli , quai bei delineamenti 
poflonoefprimerfi nel noflro Ritratto per fperar in fu fi- 
te maraviglie dalla noftra Hcroina. 

fcfee quella a" primi refpiri della luce, e fomnierù 
nell' ondabattefimaledel Sacrofanto Giordano, canee 1- 
*.V\ : -V B3 ' ** , A 
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la la colpa antica , e nuora Creatura acquietando 1' 
adottionedÌDio,Confeguifceilnomedi Claudia Felice. 
Oche limile convenienza di nome, edifegnalate ope- 
rationì fcorgefi nell' imprefiìoni di si amienturofa deno- 
Itiinanza, la quale di lontano ci addita, c' harannoun., 
giorno acefiarc i difaftri. Sia moltiplicarli della Chrifti- 
anaRepublica le Venture. 

Non fu da Pitagoriche fuperftitioni impoftole il 
gran Nome, nèdacombinattoni onomantiche eftratto 
perrenderfortunataìadilei vita, màdaimpulfo Divino, 
che volle diffondere a note lignificanti co' primi honori, 
fublimi grandezze,che porteranno in amirarione l'bu- 
mana intelligenza. Farà credere, efTer digiuno, non folo 
delle Dottrine,che fi nafeondono al uolgo, mà poco ver- 
fato tràglioracoli.chenon fano mentire.chieondaiìerà 
dileggiere la virtù, che dall' impofi rione del nomeuiene 
a farli palefe nella perfona. Tutte l'opre foruolantì fou- 
ra lepoITe deU'ifrefta Natura, e che v.ilfero ad arredar 
delFirroamento le rapidi, anzi V impercettibili carriere, 
tutte fi rifondano nel gran nome dell'Onnipotente. Non 
penfoandar' errato, preconizzando coni' acclamatìoni 
del erido il nome di Claudia Felice, di cui, comecan- 
tòilSulmonefe d'Augurio \Magnt*m Z$ memorabi- 
le Noma. 

Souradisipretiofc imprefiìoni, nelle quali.e de' 
Genitori gli fpiriti più grandi, e del Cielo le rare influen- 
te fi ftemprarono.&c addentro de' contorni, e delinea- 
menticosì ammirabili, ben è di ragione, che corrifpon- 
dano con arte ingegnofa, e diligete leneceflarie abboz* 
7 j ture, bafe de' lumi, c prima ofiatura, fe con «ansia- 
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to, non improprio al noftro inftituto convien favellare, 
mentre coni' educatone uengonoad airodarfi con r!ì 
habiri acquilìati de' fanciulli. Cóme detto a fefteffi i 
due gran Genirori adempirono il ricordo di Seneca, nel 
dirigerecondifciplìnatacducatione gli anni più teneri: 
Non vides quemadmodum temram liberomm in- d ™£ liir 
fantiam Parente* adfahtbrium rerum patientUm u. f . 
cogant, Feceropcr tanto inchieda d'huominì,che lun- 
gi vivelTero da ogni contagio diuitbfa corruttela, affin- 
chè indrizzandoiprimi patii,!' inftradafTero pel fendere 
dell' immortali tà. Non cada in penficre ad alcuno, che 
le membra delicate, e bambine impediffero, che nons' 
abbozzaficro con tediofi ammacftramenti le prime Maf- 
fime di Chriftiana Principefla, e difpargere, e coltivare 
i Temi di quelle Reali vi rtù , che render la doveano glo- 
riofa. Giove, che fràmortalidiDeitàacquiftoffiilno- w _ J 
me, cominciòla carriera, che portello a farli adorare, ,^\f,sU 
daunalahorionffimacducatione,incuifoftenne,quan- 
todirigorofo puòfoffriretjnetàimmatiira. Vanti pur Pi rf„ ix 
Minerva, bugiardo Nume del fapere.d'haver imparato Retiti 
sùle fpondedel Tritone dall' inconftanii uicende dell* 
acque, ove fiinodrita a tenzonar con l'infìabilitàdellaj 
forte: mentre la noftra Heroina sù quelle dell' Eno ap* 
prefe a conofeer, nulla efler folto del Cielo ftabile, e 
permanente, la onde avezzò l' animo puerile di niuna* 
variabil conditione a perturbarfl- Fu della noftra Dia- 
na l'Elaria nodrice Anna de' Medici, a cui foura l' Ara* 
del cuore, nonin Elide, mi nel Tirolo le uittiniede'pri- fn 
mi affetti que' popoli confecrarono. £«*». 
Vagiva fi puòdire,in culla,e pronunciaua cosi lag* 
S« 
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gie rilpofte, ch'attonito rendeva chiunque l'udiva, ne 
altro calmar poteva le facili indignationi , et acchetate 
i gemiti, che" reggi arnefi, sdegnando di fregiati] ilfeno 
delle bambinefche tìnti n a gli e. Dorata di cóofcenza, che 
trafcorreva il tépo, auvcrriva a que'diportamenri, a cui 
anche, comepuctili farebbonfi tributati applaufi, per- 
che no inditiavaoche maturità, Quindi mai diede luogo 
efferdue uolte riprefa, ma benfi ella con occhio cenforc 
fcherniva di coloro, che la cuftodivano l" amoni meru 
nobili, c fignorili. 

Liberata, appena dagli appoggi delle nodrici fi diede 
agli efercitii dellapietà.&t allo (hidio delle difcipline.per 
difegnarin effa la forza, di quella uirtù,che farHpiccar 
doveva i lumi delle Tue gran doti, edefprimere lefingo- 
larìflìine idee delnoftro Ritratto. Nè per che il feffo 1' 
efdudefie dal comando degli Stati, fi pofe in noncale di 
enaquellaeducatione, propria di coloro, chenafeono 
agl'Imperi, imperòche dilei già prefagivanficofe gran- 
di. HavevaFcrdinandoCarlo, non dal Machiavelli, mi 
daPlatone aeprefe, efieriortimaeducatione de' fan- 
ciulli una altra vita, da cui dipendeva la felicità de' Po- 
poli, & altrefi degenerare in Nibiie Colombe, in Avol- 
toi rAquile,aU'horaquandovenivatrafandata: Jèduì- 
dVjffavella d' Alcibiade il Cigno d'Attiene) ne generis 
dignitate, ac etia educar ione illis inferiores fimus : 
Sapeva degli andati Legislatori, si di Numa, si di Li- 
curgo, effere fiate le cure più «fiato e impiegate nel for- 
mare con le Prime direttioni.e ciuili ammaeltramenti I' 
animo de'fanciulli, rnàuiepiù quello di coloro, chenaf- 
cevano, non all' obbedire, ma al comando, e portonne-> 
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Ifidoro la ragione, mentre gli uni, e non gii altri poflb ■ 
no eflere contenuti in officio, e frenati dalle leggi, quan- 
do prorompono nelle difìòlutezzc : Papuli peccante! *?tfo<lt 
judtcem metuunt, (5> à malo JUo legibm coercen- '"'" F 
tur, Reges autem nifi fili Deo, metuc^gehennji co- 
ercentur : E fè ben può penfarfi in una Donna, lungi 
per natura dalle tiranniche atrocità non cadere fo- 
miglianti ibfpitioni,tu tra volta naicononel mondo dell' 
Hecate, e non folo nell'Africa, ma altroue fi Itananode' 
Moltri. Di facile s'inganna, chi fi perfuade, che la chia- 
ra defeendenza, la virtù celebre de'Genitori.perfeftelTe 
fian folo potenti ad imprimer fi profondamente nell' a- 
nimo de fanciulli i caratteri delle proprie perfettioni, 
che abbandonati in preda del fenfo, non pollano imper- 
vertire,anzi come ammonìfee Emilio Probo.de' eilìau- 
uiene. Omdenim ope s profani male tnftitt*to,im- Ptsim 
mo qutdTpfùm ingeninm ! Quid parentum probi- rnk. 
tot quod ut ager, quo fertili or eo magtsjìhefcit fi 
negiigatltr. inguifa de campi, de' quali neglettala col- 
tura, altro non producono, che dumi fpietati, e fpinej 
crudeli. Fu la fimilitudine di Proboautenticata prima da 
Platone nel 3. della Repu! lica con l'efempio di Cambi- 
fe, ediXcrfe, dell'i ngi ulti ti e, e barbarie de' quali ne at- 
tribuì la cagione alla trafandata ciuile educarono, 
hauuta tr.ilefelvenel confortio delle fiere. Di purgaci 
la Corte di. gente di mediocre opinione, e d' arricchirla 
diPerionaggid' accreditata uirtù, perche non ha veliero 
a trapelar lumi men degni negl' inrimiGabinetti di quel- 
la Regia, s'affannarono i Genitori, e fugar coloro, che 
C lòtto 
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forcola confidenza d' ottimiPrincipÌ,cfuli dall'altre Pro- 
uincie colà s'erano ricourati. Piacene al Cielo, ch'efem- 
pio fi memorabile parta fle agli al triPotcnti, c come maf- 
(ima di fantiflima difciplinu ri tenuto, che non fi vedreb- 
bero annidare nelle Corti) nèTigellini, nè Spori, né huo- 
mini Afri, deil' altrui fortuneinfidiofi , come hoggi- 
di fi fcorgeconifcornodinoftraetà, e difcolpadi quel- 
la de' Neroni, apprettò loro foggiornarc, che a detto del 
Vofpio nella vita d' Aiireliano.confpirano a pervertire il 
F,f F .i- Principe \QUid enim malosfacit Principe; ? jam 
s»n!. prìm'um nimia Ucentia, deindererum copia, ami- 
ci procrea improbi, Satelitles-defeflandi, Eunuchi 
aquari fimi, Aulici vel flutti, wldeteftabiles. Di 
qua rivolgete il piedé.o profani, chequiui non darti ri- 
cetto , ferro alla Sapienza maeltra. 

Ohchc tratti di Gìgantefca virtù ! già vagheggiane" 
nell'ammodi Claudia Felice efprem" delle primi; faen- 
ze gli arcani ! Non han que'Saggi Filofofanti co' replicati 
infegnamentiaitancarfi, per richiamare queft' anima-, 
peregrina all' intelligenza di que' Celefti inifteri, cho 
dall' ideante Divinità le furono nella mente fta rapati, all' 
hora quando venne imprigionata nel carcere mortalo 
del corpo. Turro capiva, tutto penetrava nel più oftru- 
fo, e recondito fapere, che porerte giungere conlonghe 
fpeculationi un intelletto, e' habbia più anologia con_, 
gli Angeli, che con gli huomini. Confeffino le tempro 
poco credule Scole de' Galenifti, quali (quantunque de- 
gli effetti di natura, tal' hora a'danninoltri ignari) vog- 
liono tuttavoltadi quantoquagiù s' inalza fourak for- 
za diFifichecognitioni, aderta attribuire,non eflerl'a- 



niina de' ragionevoli di feininali impurità comporta, nè- 
pureper rranfito di propaga t ione tramandatane' figli, 
poiché l' intelligenza, e l'altezza de' rivolgimenti dellaj 
lioftra Heroinaforvolala capacità di qtieftoMondo infe- 
riore, per adequar Je più fublimi, e fpirituali (oftanzo. 
Autentica ladifparitàde' talenti la aiiTuguaglianza de' 
genii, fparli dall' Onnipotenza increata nell' anima im- 
mortale, la perfpìcacità di Claudia, che addietro fi laida 
i primi ingegni dei noiìro fecolo erudito. Molto sà, mol- 
to dice, di ciò che qua giù non apprefe, e pure neceffa- 
rioria, che pria s' abbeuerafie al limpidi (lì ino fonte, eh' 
inonda, e rende Tettante la Città di Dio , Città, come in- 
fegna Agoftino.d' eterna Sapienza. Non men valido em- 
jni il motivo di concludere dalla fourahumana capacità 
di Claudia Felice contra ì Settatori di Galeno l' immor- 
talità dell' anima, di quello hebbe l' Angelico allamenfa 
delRè Francefe , dalla bellezza della Regina Conforte , 
di ftringer conerà Manichei l'argométo,e inoltrare, non 
dadue.màdaun folo principio il rutto originare. Dito 
voi, s'io mento, uoi dico, eh' erudire da primi anni 1' 
Allibisca Minerva, fepiù d' unafiata non rimanerle at- 
toniti alle rifpolle, eh' ella diede a* dubi nelle difficoltà 
invilupparle che bene fpelTo ui conftrinfe adefclamare, 
effère un'Angelo difcefó da' foggiorni Eterni, per fede- 
re in terra foura Soglio Reale. 

Hor chi dell'arte, edellanatura,non ammirarmi- 
racolofi delineamenti, che già fanno comparire i primi 
vanti del nortro Ritratto! Che farà quando al confronto 
dell'ombre fi rauuiferanno fcintillareilumi! Cosi il fu- 
perno Facitore, e della Pittura il primo Maeftro, che ri» 
traflcfefteffo nel Mondo, fece dalie tenebre d' un den- 
C z fiffìmo 
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fiilìmo Chaos rifplender piùcbiari i lampi della luco. 
Dunque havrà egli ancorai! noftro Ritrattole fue om- 
bre! Addunque, non farà fenza le fue macchie il noftro 
Sole ! Dunque la noftraHeroina non andrà privilegiata 
dalle comuni wiperfc teloni degli huomini ! Corregga il 
penfieie, ritratti il fentimento, chi in lomigliant'i fo- 
fifmi ritrovali inviluppato. Ombre, che faranno lam- 
peggiare iriflcflì delie virtù.e gran doti di Claudia Feli- 
ce farà quanto di più pregiato oltenrò 1' antichità del 
fefTo donnefeo, imperciòche quella mano Superna, la 
quale foura ogn' altra Principefla follevolla per merto, 
laconftitui fuperiorepernatura, lapiìvilcgiò anco dall' 
impei fettioni, che non ifeompagnanfi dalle femminili 
debolezze, 

Plutarco, che tanti Ritratti d' Heroi defcrifTe con 
fua eruciitiliìmapenna, perpctuandod'einil nome im- 
mortale, dièperprimo precetto d' efprimere.non men. 
le parti del corpo, che dell'animo, le quali pongono , 
non come perifeufar forfè di fuo pennello I' ertorcA- 
pelle, ilqtial femprenell' Epigrafe poneva {pingebat 
Apeìies) l'ultima mano alla total perfettione di fua pit- 
tura, e và annoverando tra le prime leggiadria uigorofa, 
bellezza fingolarc.e fràle feconde, fjgace prudenza, mo- 
derata temperanza, &: incorrotta giuftitia, le quali infie - 
me congiunte formano il vero Simulacro dell' Heroo. 
Cam rgirur utratfe cognati* Jìbt ornentur anima 
quidemjuftitia , te?nperantia,prudentia, corpus 
ameni 'viri bui , forma, fini tate, an non admira- 
lione dignum fucrit, corporis negletti/ \ fòli ut ant~ 
>nx bonarecenfìre ? Qui mi prenderci a gioco di veder 
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comparirti' Elena il decantato Ritratto.e farei ben certo 
di nnn altro «aggeggiare, eh' un volto mendicato dall' 
arte, eGudicinèconftituerei i più appaflìonari.fe pri- 
vo non reftafle de' Tuoi lumi a! paragon del noftro , per 
e (Ter proprio, di ciò, che nelle humanefembianze dilet- 
tevolmente l'occhio contempla, ruggir coni' età.efua- 
nir col tempo. Sia quanto fi voglia temperato il Cielo di 
lìelle, che na neceffità tramontar all' apparir del noftro 
Sole. A che impiegar la mentenel descrivere tutte Icj 
parti dell afpetto Divino della noftra gran Donna, di cui 
già la fama fatta pittrice, ha preoccupato ogni credenza, 
e tolto a chichefìa il vanto,e la competenza di pofTedere 
lepompe più precìofe del bello. Puerili paragoni filmerei 
il dire eflereil fronte della noftra Claudia un Emporio 
di luce, un Firmamento di lìelle, anzi un Cielo, nel qua- 
le, non uno, ma due Luminari rifplendono. Troppo vo)- 
gareè il tranciato, rafibmigliare quelle gote,in cui dell' 
Aurora vezzofi fparfi fi veggono gh albori, adunaPri- 
mavera , nella quale con le rofe tanno oftento di loro 
vaghezza! candidi Liguftri. Divilehavrebbe il rafTem- 
brar la bocca ridente, fede degli Oracoli.d' una Angelica 
mente, e Throno delle Gratie.ad una Conca Eritrea, iru 
cuialbeggianotrài Coralli del labbro leperlcde' denti. 
Già fono k fomiglianzedelle chiome all'indorato Tago, 
^ingemmato Indo dalle pene relè popolari, mentre an- 
che s'impallidite quella di Berenice, che trà le Stelle s' 
indora. Nulla farebbe il dire quanto con eftro divino 
cantarono della bellezza iPindari, gli Anacleonti, i Ca- 
tulli, iTibulJi, egli Ouidii, per encomiare il fembianto 
diClaudiaFelice.che tirò 1' ultime lìnee al podìbile Car- 
reggiarono già i pennelli d'Ape ile coligli fcalpelli de'Pra- 
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(iteli nel dare alla Grecia lì delineato nella tela, cerne ef- 
figiato ne'marmi il Ritratto della famofa Frine,in:hina- 
ra per la più bella, che fotto delSolc vagheggiane occhio 
hfcivo.mà fumarono altreli da effa impu rifiline ombre, 
che fano fpiccareipuriffimi lumi della nortra gran Prin- 
ciperà. Erga a Tuo talento Citerea, e Cipro alle Veneri, 
Romaaller'loreiTempi,S(in quelli facciano ardere gì* 
ìncenfi.che faranno conftrette ad idolatrare impure De- 
ità, eh' annegrirono con fumi lafciui quanto di più bello 
diede loro la Natura, Sono i doni della venuftà uolubili 
ornamenti dell'humana conditione, che accompagnào 
l'età più ridente : Fiori, che quanto più dilettano conia 
vaghezza, tanto più tormentano con la fugaci tà, e fe be- 
ne fon lumi, foniumi, che torto s'eftingono in pena dell' 
ingiuflitic comelTe dal fenfo contumace nel tributar per- 
petui homaggi de' lofpirì ad una faccia tal' hora mentita 
dall'arte, pertralafciard' inchinarli àquelle virtù, che 
fono le vere geme d'un animo immortale.Bellezza,eFor- 
tuna fon beni di natura, ma cominciano a dileguarli all' 
hora, che fpontano, e quanta felicità arrecano nel pof- 
fello, tanto tormento appartano nella fuga. 
Nec formi eternum 3 nec cuiqttaniejì fortuna 
ptrtnnis. 

I chiarori delle virtù, e delle difcipline fgorgano 
dal fonte dellaLuce increata,efon egtino.chencllaGale. 
ria della gloria rendono la renomanza degli Heroi fu- 
periore attempo. Di gente dozzinale.priuadi conofeen- 
zafono i perduti vagheggamenti d'un Volto di cinabro 
auuelenato, edipintoMsratiche cosi ufita te , eh' arma- 
rono d' aculei la foavilhmaMufa del nouroTefti, quan- 
do contrailLuffo del fecolo canto. 



Panegirico 23 
Minidr di carte Ibere , offri mendaci , 
D' atreguancie ilpallorlo fieffo labbro 
Tinto rojfiggia , e con mortale inabro 
Infetta il ^ è) auuelena i baci. 
Sollcuar conviene il penficre, eprofondarla con- 
templinone per rintracciar, come amrnaefìra nel tuo 
erudito Convito dal Ficino imbandito, Platone, per. 
giungere a' primi principi, da' quali derivano 1 fulgori 
del bello, che ncll* animo, non nel fembiante imprimono 
l'imaeine della Divinità, la quale di iellcffa fà pompa 
nell' nuomo appena ufeiro da' lacci d' etade imbelle. K 
Hmc efficitur, ut divini uultus ittita candorem in * 
fi-perpetuo enitentem non prita animadvertat , 
qiiam adulto jameorpore, & ratione expergefaefa 
Dei vultum, in Dei machwamrefulgentem, €5 
Ocults tnantfefium cogitatane confiderei. Qua 
ejuìdem confideratione provebitur ad Deum , 
qui intus emicat intuenduttu. Non afpettò 
Claudia Felice il tempo negli altri mortali dalla natura 
prendo a tramandar fuori Sali" anima fua lumi inno- 
centi di quella increata bellezza, di cui con fecondità 
amorofa fù dalia Sapienza eterna arricchita folo, 
perche fòura ogn' altra donna del noftro fecolo efprimef- 
fe la divina fomiglìanza, e da ciò vuole il mentovato 
Filofolo derivare il perfetto amore. Dividonfi tra loro 
Scomunicato thefórole due prime potenze dell' anima 
neceflaria 1' una; Libera, e volontaria 1' altra, in cui 
rifiede col merito il premio dell' immortalità. Nafcono 
dalla prima, cioè dall' intellettiva le difcipline: deri- 
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vano della feconda, cioè dall' human volere le virtù 
morali, che ramificano!* anima ftefla, e fonol' ultime 
perfettioni del Ritratto di Dìo. 

Inltrumento dell'human Papere è il dono delle Lin- 
gue, di rado lenza la carriera di (ludio faricofo vìen 
compartirò all' huomo ;quindi, come canto il Cigno di 
Partenope,geme fotto la sferza de' primi infegnamenti. 
Ad apprenderle s'accinfe con tanta facilità 1' Augnila 
Principerà, che lafdó in forfè, fc la Latina, ola Tofcana 
felaSpagnuola , o la Francete fauella fonerò al di lei 
fublime intendimento egualmente naturali , che la 
Germanica, co' quali con disinvolta Franchezza , e di- 
citura forbita, e g rat iofa venullà elegantemente divi fa. 
Indino, da cui apprendici effer ella nata a lìg Fioreg- 
giar divertita di popoli, fendo primo afforifrao de* Prin- 
cipi afpiranti a grandi Stati , obligarfi la divotione de' 
valTalli con la conformità del parlare, e con la forza 
dell' eloquenza , con cui rendonti capaci gli affetti, 
inguifa,che diede campo ad Epiro, come attefta Pro- 
bo.di vincere più Città con la lingua, die con lafpada. 
Plus urbìum lingua , quatti armis fibi partnm effe 
Noninfuperbifca tìoma per le fuc Ortentie, che fcp- 
pero nella Curia intraprender la difefa del proprio Sedo; 
mentre Claudia con le proprie anioni fa al conlpecto 
V*l.M*f delmondounaincontratìabileappologia. Non pregili 
w ^r^ inauvenirc la Scirliia della fua Ioti-ina, che dalSeggio 
MI Rcaleint * : . £? p rlt > al fi^livolo, de Greci i idioma , anima- 
" eftrandoianolìra Auguiìad.d Soglio a Monarchi le for- 

me di ben regnare. Non ardiica di comparir fallofa 
Themilioclea , forella del gran Pictagora , con cui fu le 
fponde d' Italia aperte l' Accademia ; poiché l'ombre di 
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fueimpuritadi deformano il di lei fapcrt*. Non han 
più co' favolali vanti a gloriarti i Galli hauer eglino alle 
Rine dell' lbcro inalzati gli Altari al loro Hcrcole, che 
sfratando carene gli h 11 omini imprigionava, pregiandoli 
la Germania con fama veritiere renderli volontaria- 
mente fchiava alla mira co lofi facodia della nofiraHeroU 
ria... Non balia , afentimento di Platone, parlar bene 
per edere eloquente, e lufingar con l'armonia de'perio- 
di , folk ticar il genio con gli artifici delle figure, e m n- 
tir più d'unavolta il vero ; màperfuadere fia d' huopo 
del bene il migliore , e non pronunciare, che affiorai di 
perpetua verità : parti infeparabili dal candor dì quella 
anima grande, la quale faconofeerc, altro non efTere 
de' Greci , e de' Romani la più fiorita, e nervofa di* 
cinira, eh 1 un ri Hello , le cui ombre fanno a gran fegno 
fpiccareilumi delnoflro Ritratto. 

la prudenza, corri fpond ente nell' liuomoa ciò, 
che in Dio opra la providenza, ottiene f che che oftina» 
tamente alterchino tra loroi Filofofi J Zìa o nelle difej. 
pline , o nelle virtù morali annoverata, il primo Luogo; 
quindi non lafcia in forfè la inente, non diriger ella co' 
uioi tratti iluini dell' humaneattìoni, e non diltinguer 
le buone dalle ree , anzi non efTere niuna perfetta, fenza 
d'efia;nè huomo e (Ter buono, a fentimentod' Arido- ub.t 
tele, fe non è di prudenza dotato: Non potejl quisqua 
qui non idem bonus Jtt ,prudens ejfe. Tutte 1' altre 
virtù non ratcoKerci da' Sapienti tanti dogi, quanti a 
quefla nè tributarono. L' appellarono affine dell' in- 
creato Sapere, face della mente, direttrice della volon- 
tà, freno delle paffioni, sferza de' vitii,promotrice degli 
D ho- 
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honoi'i, maeftra delle vere maffiine di Stato, difpenfic» 
ra de' beni , e cuftode fideliffìma delle Monarchie , ta- 
le appunto da Rodolfo I. venne inalzata per geroglifico 
dell' acquiftato Impero. A qual grado di perfertione reg- 
ni nella noftra Principerà il dono dèlia prudenza, chia- 
mo a palefarlo coloro, chenell 1 emergenze di tempeftofì 
affari, e nelle tteliberationi,ualevoli a tirar (eco uno (tra- 
frino d'odiofi fuccefìi, e pclììme confeguenze, Sta dire 
fe mai a ne filma li deffeefeciitióc dalla' faggia Archidu- 
cheflaANNACLAuDiAjChedilei prima, no udilìe il parere, 
fempre indrizza to a colpire negli clperìienti più lìcurigià 
bilanciati nell' affidue Confulreda'foggertì.infedcvir- 
tù,e fapere per lunga ferie d'anni e fpe rimentati. La chia- 
rezza del limpido configlio andò fbttigliando co la conti- 
nua lettura di quanto rilattauafi de' fucceffi del mondo 
dalle Corti de' Principi a quella d'Infpruck, Se indi pana- 
va ad efcrcitarlo ne' famigliari colloqui , e nelle fecre- 
te conferenze. Se la prudenza , a detto di Antifthene, 
riferito dal Laertio : Ejfet ttttttpmmmurm,quod 
ìj nec collabi terree prodi ter : quanto farebbe for- 
tunatoquell' Impero , che Itene appoggiato alla fauiaj 
dire ttione della uggia ClaudiaFelice, degna di po. 
terfìdar uanrod'effere nata dal capo del Patrio Giove. 
Perpafl'arpiù oltre nelle politiche conofeenze, enc'ma. 
neggi de'Governide'Rcgni.lanoftraHeroina volle tran- 
fcorrereco'lpéficre iualtiConfinidilantaneProvincie.a 
fin di pervenire alla noiitia degli Itranieri coftumi,e delle, 
maffime.con le quali 11 reggono i Principati. 

De'grangenii, pronunciò il Filofofo di Sta gira ef- 
ferfempredi vafU oggetti gloriofe t' imaginationi. Gli 
Alef- 
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Aieffandrid'unMondofolo non s' appagano, e fofni- 
ranode' Democriti la pluralità, e fiquerelano, chela., 
leggerezza d'un Ethercincoiìantedilgiunga quello da- 
gli altri fu p e riori. Grandiofo.mà dalle leggi di magna' 
nima moderationc dìretto.è il defio di dominare ali Im- 
pero Chriftiano della noftraHeroina, Iaquale non mai 
più dilettevolmente impiega 1' hore, che quando foura 
di Globo compana della terraiconfini, procurando e- 
mulare nelle Cofmograb'ci più diligenti dell' arte , e di 
trafeorrerei documenti de' maeftri, tra quali nella Re- 
publica letteraria portanoiaCorona iTholomei.iPlinii, 
e gli S traboni. Ed in uero non u' ède' Principi ftudio pm 
eiouevole, trattenimento più ignorile , che auuan- 
tagsiarpoffa quello, da cui s' impara dentro de' fuoiGa. 
bìnetti a peregrinare remotiliìme contrade & isvegliar 
l'animoa rraicorrerlepcrapprendcrdeiic Narioniico- 
ftumi, de* Governi le leggi, degli Stati te ficurezza,e la 
forza, perpotere, reftituitolì alla Patri a, regolar le maf- 
fune del proprio Impero; comea'noltri giornicon uni- 
verfale come nda rione pratico Cofmo.il Saggio Regna- 
re delle Tofcane. Sela conditionc di Donna inceppagli 
piede dentro i Patrii alberghi, di Claudia non annegme- 
trlce sia nèla mente.ne l'occhio nelriandarle, non nelle 
Mappe folo.mà nelle più fedeli relation de' primi Scrit- 
tori per pafeere in elle le fue nobiliflìme inchnatioi. Va- 
eatequato u' aggradajofeminelicenriofepenncogmte 
ltrade , e per inofpiti paeft, ma ricordatevi ancoragli? 
quella luna, da cui folle fpinrc asirlontanoda doitìeltici 
foggiorni,non mai ella riede di' Tuoi longhi viaggi alSole 
Mirilo, che non fi feorga feconda di luce, o purenel vig- 
gio,non abbortilca con ofeuriflìma eccliife. Siete troppo 
auvedute per non intendermi. Sia a voftro prò il faper 
D 2 com 5 
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c ometterli te virtuofe Matrone lenza ri f eh io di loro ho- 
nelìà,s gran carni no, ri ne hi ufc tri !' in cime, e domeniche 
pareti, per me zo della con (empianone, per cui giungo- 
no a rau vi farei piaceri della beata Patria de' viventi. Le 
Republiche ben gouernate con l' efempio de' Lacedemo- 
ni a niuno de'lor nobili Cittadini acconteri tono linciar la 
Patria,tocche dal timore, che fi alienino con la peritia 
delle maffi me politiche degli a doluti Principati dalla li- 
bertà, e dalla Patria,opure arrecandovi l'ufo di nuove 
conoscenze , pervertir poteffero le leggi antiche, nulla 
dimeno fra gli altri elogi riportati da Uli ile, fa pi enti {lìmo 
tra Greci, fu quello de Inoltro Lirico. 
o«r«.w Die mHiiMufa'VÌrum,capUpofi tempora! roti, 
Jrt. f»t. Qifi mores hominum multar um vidtt, Urbes. 

Edi Traiano!! pregio maggiore di tutte le fue 
egregie attioni , credefi eller quello datoli da Plinio per 
Mmia ì» hauer egli circondato gran parte del mondo. Cagno* 
i/tt per ftipendia dtcem^noresGentti*m,KeZÌonnm 
futa , opportunitates locorum, £5" veloci fftmi Sy~ 
dcris more,omnia invi/ère, omnia audir e, £5* un'de- 
cnmtL invocatum fatìm velutt Numen adej/e £S" 
ajfiflerefilebat. 

Non e Aquila folo la noflra Heroina fiaccata co" 
voli rapididi i'olleuate fi Ha ri òi dalle balìe vallee di quella 
terra , e lungi d' ogni affetto , come oggetto de' fuoi 
dilettevoli rivolgimenti la rimiri , ma Angelo di Paradifo 
ne' uafiì campi dell' Ethere fpatiando, di vagheggiar 
più da vicino i Cieli procura , per defiar nell'animo fuo 
brama maggiore di potergli un dì con pie trionfante 



gloriofamcnte calcare. Quindi allo Audio dipure Agro- 
nomie impiega tali' hora i giorni, acciò, che Angolari 
non fonerai vanti della Greciad' annoverar trà le fcole 
della Caldea.dell' Arabia, e dell'Egitto Difccpole intig- 
ni dc'Tholoroet , de'Xaeli, degli Arabi , e de' Firmici ShOuPIm. 
le loroAglaonid, l'Hirparie, etaltrediTheiìaglia Aftro- Mprtap^ 
loghefìe , le quali, quantunque s' inoltra Aero frà quei t»**ii*u! 
mondi di luce, ripieni d' ombre , e di caligine , fuaclog- 
nimodoillorofapere profanato con levane numeriche, 
fuperititiofc combinat ioni dell' Afurologia condannata, 
ancella indivifa di quanto con venerici ritrovamenti in- 
fegnarono nell' età trafeorfe gli Arfii.e Zoroaflri, e nelle 
a noi vicine, gli Agrippi, &ì Tritumi, che d' imprigio- 
nare co' Legami d' aflrali influii) , e con catena de nomi, 
e caratteri fconofciutinellaNatura inferiore, e la virtù 
delle itelle,e l' opre ftup ende delle motrici Intelligenzo 
ardirono. Il diletto geniale di quelle fublimi conoscenze 
rende pa]efe,efterin Claudia Felice fparfi dalla natura i 
femi ammirabili delle Poefìe, le quali coltivate dalle 
frequenti Lettioni de' Carmi , da ogni neo di lafriva 
impurità purgati , fanno apparire più chiaro il dì lei 
grido delle Corinne di Tefpia, delle Telefille di Sparta, 
delle Filenedi Corinto, e delle AittanalTc, compagned' 
Elena, e di tantePoe tede di dubbiofahoncllà.delle quali, 
fe fouravive il noe, è fpenta la gloria.e verificafi laPlato- 
nica Filofofia, dipendere dalle delle , e dalla natura i 
veri Poeti , da quali , fe pur veri fono , non lì dilli nguc 
il vaticinio; concedo anche talvolta a' (ciocchi Co- 
rimbanti , a vagabondi Cantelenari, Se ad infani Bac- 
canti, cofi diffiniti da chi feppe diftinguere il balfo rial 
fu premo furore, con cui lì fanno interpreti degnar? 

Dj cani' 
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A A*. cani ( per favellar con Platone ) delle Deità. Omnes 
itacfc carminnm Poeta infignes , non arte , fèd Di- 
vino afflata omnia ifia preclara poemata canunt.; 
& HtCoyymbanteSjnonfanamentefhltantjtaneify 
Cantilenarum modulai or es egregi] fana mente hot 
cantmeffngunt. O quantiiioggiCenronari.eRap- 
fodiaci , v crii fi caro ri infilili annidanti nelle gran Corti, 
fa afrontedi huomini grandi, non fenza turbato ciglio 
del merito , vedonfi riportar foura dì etti , non domai 
vantaggi Sfatto in verodanon folfrirfi fcnza rifentita 
ìndignatione. Vapori , anzi infette efalationi chiama- 
gli un elevato ingegno, i quali quanto più afcendono, 
tanto più annuvolano la Serennitàdel Principe; infor- 
tuni , contemplati nella Regia d' Augufto, quando ad 
unMarone viddefi rapir ipremij da un Battiìlo. Ma 
non fu vero.cbc fotto gli occhi della noftraHeroina iiìuq 
fi lusinghi dì veder fomigliantiingiulfitie, e caminar del 
pari la moderata Sapiczacon l' ardirà pctulàza, ni) bene 
accoppiandofiiniicme nella Corte coni Cigni , e con l* 
Aquile i Pipiftrelli , e Civettoni, Chi conoice ia finezza 
dell'oro, non la fei a fi ingannare da' Chimici mentitori. 
Sa, come devonfi apprezzar le gemme, chi d' effe cono, 
fee il valore. La Sferza dell' ignorante è 1' occhio 
del Sapiente. 

Mufica , e Poefia fono indilli fe fuore, figlie delle 
Mufe; anzi primogenite dell'armonia celcfte, da cui 1' 
univerfo fi compone , e fe i Potenti han nell' Orbe in- 
feriore le prime Sedi , ben egli è di ragione , effer in efli 
ancotransfufoilgeniodellamelodia. Alle menti lon- 
tane da ogni caducità fù loro paniripato per proprio 
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vfficio ;pcr checantafleroco' i concetti interiori delio 
fpirico, avanti il Throno deli' Altiflìmo, gli attributi del 
Divino Trilaggio, Non siero, che denre facrilego può 
lacerare i concenti ,c 1' armonie, Echi in quella balla 
terra dell' eterne Felicità. Fi a dunque noitra ventura 
efler l'animo di Claudia Angelo fra mortali, ripieno dì 
quegli accenti , co' quali a detto del Filofofo, li ftem- 
prano di melodia gli affetti, e raddokifeonfì le cure più 
tormentofe. Fù chi della MuCca follevandoi ptegi, 
tentò di condurla a federe negli fcanni della virtù, fola 
previligiata ad indrizzar gli nuomini pe'lfentiere del 
meritoafuperni contenti. .Parlarono però dclla.vera, 
non della addul terina , che fuol proftituire la purità , ed 
infamarla lìefla pudici tia. Non fono inviti alla gloria 
ì canti hi fin ghie il di voce iafeiva, e uenale ; inàperico- 
Ioli lenocinìj dilicentiofi amori. Oh quante volte ne' 
languori d'una voce tremola trambafeia la vietò.' Mu- 
ficofùTemiftocle,fùMufico Epaminonda, primi Cam- 
pioni diMarte:Invitatol'uno dagli amicia toccar col 
canto la Cetra, (degna difarlo , e itimafuo vanto l'altro 
fotte de'Padiglioni cantar i gloriofi fatti d'Acchillc, e ne 
riportano entrambi lodi immortali. Salmeggia il Rè 
d'I (racle , £c accordai' Arpa alle voci de' Sacerdoti, e 
de' I cu iti , &: eiTaitacon voce canora, e mente pura i 
profondi miileri del Verbo Incarnato. Mà o deplorabile 
conditione de' nolfri giorni , ne' quali fi contempla la 
Mufica farfifacrafu le feene, e profana fouragliAlta- 
ri! Fuggonogli Vìiiìì le voci delle Sirene per profeguire 
le memorande ìmprefe. Servono le Trombe perecci- 
tarealnitrire i cavalli , ed Svegliare ne'Cavalieri il valo- 
renelCampo. 11 volgo incapace dì giudicare della vir- 
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tu de'Grandi , non fa, che la Mu fica della noftra Heroina 
ferma forfè un dì , con 1' efempìo delle Donzelle 
Hebrec d' applaudire al trionfo del noftro David, perche 
vinca 1' Ottomano Golia, efughi da confini dell' Impero, 
nonk Filiftee, ma le Galliche falangi. Non palleggiano 
più per le Scene Aufìriachegenij impuri, mi pudichi , 
ìmperòche dagli occhi d' un Ce fa re, vivo e Templare di 
tutte le virtù, cdallapenna candida, & erudita del Mi- 
nati, àuvezzo folo a cantar le pruove degli Heroi, 
già re IVa da effe ogni profanità sbandita. 

Troppo a lungo divertirci, fe volerli riandare, e de- 
ferirne, anzi dipingere il gran numero de' talenti , e 
discipline ( delle quali per arricchirà la noftra Heroi n a) 
nulla lafcìó di ciò intentato, chele porcile il' un altra 
Minerva guadagnare il nome. Non Saprei, fé folli per 
incontrar nelle lue geniali compiacenze, non mai Scom- 
pagnate da una generofilììma modera tionc, da cui vien 
perfuafa a nò ambire altra gloria di quella, che nafee dall' 
interna bontà, Splendido, £c im marce Scio ile ornamento 
deU'animo.Nella sfera della perfettive a doluta, nò baila, 
infegna ilM orale , l' eflere eminente FiloSoto ; mà grand' 
huomodabbene ; poi che pollone accoppiarsi inficine 
pravità di coftumi , e Singolarità de' talenti, Sono le 
vinti morali tutte pretiofi gioielli , co' quali è tempera- 
to il Diadema.che cinge le Tempie a trionfatori del ri* 
tio ; mala pudici tia è quella gemma, che più d'ogni altra 
Scintilla nella fronte della donna forte. Rocca non u'i 
a' confini de' Regni, infidiati dalla Ragion di Stato,fì ben 
munita, quanto di fua pudicitia fu tempre guardinga 
la noftra Auguita , dalla quale vien considerata , come 
unico, e Sicuro recinto, in cui il più pretioSo the foro di 
Regi» 
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Regia fanciulla lì cuflodifee. Non accónfentealle prime 
yedute , che fono gli (guardi , s' auvicinì occhio meni 
che riverite, eh' ellanon dia all' armi a' fuoi interni 
affetti , enon faccia fùla fronte comparire coperrod' 
indi una tiene il rofTore, Sà ,alpiù fublime faftigio della 
gloria.falirlapudicitia: Quitte inviolata p/td/citia p * b "P' 1 
eftUudum muiiertmaltiprnumfafiigtum; Per- tK ' tii ^ 
dò sbandifee da' fuoi ritiri qualunque lettura di trafog. W ìù, 
nari Romanzi, h ogni altra forte di Poetico componi- 
mento, che non ifprima fenfi innocenti. Non hà dalle 
Hecubc ad imparar gli efempi di fuggire le ragunanzo 
anche cinili, mentre la conditione di gran Principerà 
ne la tiene lórana.falvo nel ricevergli otfequii di coloro, 
che vengono ad inchinarla. Stimoli di gloria invidiata 
nella perfonadi Effigenia, non le pungono il cuorcpot 
che con la fua virtù sà rendere anche romite le più no- 
bili affemblec, e men fatua, benché al pari pudica diFa- 
tua, celebrata rìaVarrone,fà folitarienelia moltitudine 
ne'tarnigliarilefueftanze. Conti Roma ne'fuoiFalhla 
pudicitia giultihcata di Poftumia Vertale, che non potrà 
purgarla dall' ombre dell' accufe, le quali lafdano itL» 
dubiolc credenze de* propri Cirtadini,che la Germania, 
con voci difcioltc, e concordi rimirerà, come terfiffimo 
fpecchio il puro candore della noftraHeroina. Quel cuoi- 
re, che sà porre leggi a fuoi intimi affetti, e domarle pro- 
prie pa (l'ioni, fi ancora vincergli elicmi nemici, e fugare 
1' hor ribili tà degli oggetti, con tra quali fi cimenta lafor- 
za, e non cura eli facrificarfi per Dio, e perla Patria. Ce- 
de al Fato Ferdinando, forvolalo fpirkoalle Beate fedi, 
e icrtanoinuncolpo diroccate tuttequelle grandezze^ 
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di Dominio, ed' Imperché fervono di pi e d e Ita Ilo al Co - 
lofio dellaMaefià, & ellanell' onde flebili de' Vafialli, da 
cui vkn adorata,rlabililcerinconcufraMo!edi fua coa- 
rta n za. Riuolge il fuogran cuore nelle perdite, acquiito 
di maggior forte, nèuuole da altri riconofcerne le Co- 
rone, ìolo dalla propria virtù. Si vergognerebbe, cho 
delle Marhefic, dell' Orithie, deli' Hipofite, e delle Pan- 
tafilee(fprezzatrici della gonna per ueftir marciale uf- 
bergo)udir"i vanti, fe non medica (le di quelle con le pro- 
prie gefte eccliffarlofplendore.Non arrecheranno fenci- 
menci sìgeneroii fofpetcodi menzogna, fe non a coloro, 
che.onon feppero,opoferoin oblio le Semiramidi degli 
Affili, Je Tomiri degli Scichi.le Camille de' Volici, le Ze- 
nobiede' Palmireni, l' Amalafunre de' Goci,leTheodo- 
linde de' Lógobardi.Ie quali armate portaronfi alla fron- 
te degli EiTereiri, e ne ritornarono TiittDriofe. Non fcd' 
hora, che gli anici penlieri d'un Padre, intento a medi- 
tar fempre militari imprefe, fieno hcredi tarli ne' figlino- 
li; quindi no farebbe longi dall' alpetradone.s' un gior- 
norinovaflèinfefteftale pruovc dell' Alemanne Cam- 
pione iTe. 

Allafcuolade' renomati Genitori apprefele vere 
niatfimedireggeie.egoucrnar t'elieemenre i Regni me- 
ditati. Impreflesi nell' animo, non altro , eh' il premio, 
ed ilcaltigoeflcreidue Poli.foura quali aggirali V Orbe 
del comando , U. clTer l'uno, e l' altro germi della Giu- 
ftitia ; della dìltributiva il primo; della vendicativa il 
fecondo, S' io hauefiì a ritrahere al vivo d' Aflrea il 
Simulacro, non altro copierei, eh' il Sembiante diClau- 
dia , e f e di Claudia doveffi effigiarla Somigliantif- 
limaldea , lolo dipingerei quello d'ella mede lima Afì rea 
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Suellcrei di buon grado alla fama una penna,per degna- 
mente efprimerc la rifoluta efficacia , con cui con- 
correva ad animarla rifolutione del Padre, vero com- 
porto d' amore, e di Clemcnza,ad eflercitaril meritato 
rigore; acciò.che col rimanere impuniti i delitti de'fce- 
lerati, non veniflero a far legge al peccare. L' incorno 
dell'immortale Iddio a penad' eterni fupplicia' Domi- 
nanti tu laGiuftitia, primo gioiello del Diadema di colo- 
ro, che feggono nel Soglio : Diligile Juftitiam, qui 
indicati* terram ;E d'ècofi eccepivo l'amor del giuito 
nella noftraHeroina.che non feffre di vederlo violato; 
quindi non meno in fe fieiTa.che negli altri di follecitarlo 
s'affana , si nelladiftributióe di meritate ricópenfc, co- 
me nel vendicar col bilancio deile pene le colpe, confer- 
vata però Tempre quella geometrica proportìone , ricer- 
cara dallo Stagirita nella ma be fondata Republica. Se fi 
accordino con l'infìefiìbilefua rettitudine ,con le par- 
liali dirtintioni degl' Interpreti della Legge VifccUw , 
foftencndooiTervarn nella vendicativa l'analogia ver» 
il delitto delinquente , non lofaprei affermare, 15 
ben fi da quefie privilegiate impunità nafeere in molti 
Regni d'Italia spietate crudeltà, effercitate da" Caua- 
lieri contra la minuta plebe, e quegli in fine satii a 
commetter colpe volgari , pattar a colpir la Maefta del 
Principe. Non dee goder nò, preroga tiva|di fegnalata 
nobiltà, chi già con indegne arcioni infamò la fua Pro. 

faf " a 'si ritirano al Forte coloro, che dichiarati" partiali 
de'Prepotenti.pretendonolingoiarizzarfi ne' (upplicij, 
come furono nell'enormità fenza pari, e portano aloro 
difera, I" autorità di Platone, perito Pilota del Mare poli- 
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tico, getta per prima ancora delle Repubbliche, e fon. 
damento degl'Imperi l'accennata analogia, eh' è quan- 
to 'a dire , doverli amminiltrare con egualità dilTuguale 
de' meriti, e qualità di perfona; ma vaglia il vero dalla 
radice fucilerebbe!! 1' annofa quercia di Giove, di cui li 
corona il Capo Ailrea, e rovi n crebbe (i da' fondamenti 
di Kemefìa il Tempio, fé lì delle luogo lenza la domita 
limita tione al Platonico infegnamento. Nel premiarla 
virtù nobile, ola viltà plebea, la mentovata inegualità, 
Come ammonii' Il niverlità de' Principi, Ciro, Sole dclPer- 
fìano Soglio, ri ferito da Xenofontc.togliciebbc il. il Mu- 
do il più falde* foltegno delle Monarchie. Nfbil inter 
hTl.Pt- homines in&qualiitf, & Ut hall m duco,qaàm, & 
c j r >- tgtiarum & forlem vimm, .zqua.Ua confequt. 
h. uiua Dio, che non potrà il più appailionaro degli buo- 
Tnini contemplare fenza turbato ciglio, follevato a pre- 
giudicio delia virtù nobile, la deturpata ignoraza. Irrita- 
ta, non di rado.d.iIleviolézecomcjTe con tra ì! meno, la 
Francia, ricorie all'armì.ecó imperuofi tumulti riferrù 
tra Chioftri i Teodorici, e punì feveraentc la lemplieità 
de'fuoi Carli. Auviiifce il fuoDiastema, chi di gioie adul- 
"terate, efalfel' ingemma. Privali degli honorid* incenfi 
Sabeiefalantiadimbalfamarla fama de' Potenti dalla 
virtù, e dal valore, e fuffuiniggia d' alle fetidi il fuo 
Throno chi vichiamail vitiofo, il vile , e l' ignorante. 
Gran forte del lecol noftro tra il colmo di tanti infortuni, 
e pella piena di tante violenze, efercitata contra il 
merito confervjfi nel petto eli Claudia , qual Hoiìia in 
un Sacrario Sacrofanto , la Giuttirìa,ed arricchita di 
quei talenti ,chenÌuno altro ammettono 3Ì confronto , 
fappiapremìar in altrui quella virtù, eh' in leiniedeiima 
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s* adora. Frettolofe (uggite notrole fchifofe.gufi not- 
tiìrni ,ch' i raggi di quello SereniflimoSole non vi saet- 
tino. All' Aquile folodaflfi privilegio nella Regia dell' 
AuffriacheGenti di vagheggiarlo. Al leccio di Pirra , 
non harebbe più da invidiare il mondo,fe in fine perve- 
nire la noftra Heroina a dominarlo. 

Rivolo , eh' ingigantire in Regio fiume è della giu- 
flitia la liberalità, da cui derivano la gloria del Principe 
la fama dell' Impero, la ficurezza delThrono.e lo flabi- 
limento di tutte le -Monarchie ; quindi affa tìcavafi d'in- 
culcarla nella mente del Macedone difcepolo ilMaeftro 
dì Stagi ra ; Unum dicam , come rilatta Plutarco , 
cjmd nunquam ceffoni dicere, trvaritìa fvgam s & 
liberalitatìs grati am Regum ejfe gloriavi , &> reg- 
noru?ntMtìjii?mnjFìrmamentum.^òiandL i bcn<Lb.ej 
imperturbabile nel Soglio.Iddio fte fio riverito fui Thróo 
della Divinità; fenó folle beefico per naiura,e per gratta» 
Hauerebbe facto si, la gentilità incenerar foura dell' Are 
Viitime funeftì alleManiache,&£ÌnefibrabiliDeità,mànó 
già a'Nnmi Superni, quando nÓ hauefferocó larga mano 
ìparfoà pròde' mortali abbondanza di benefici. D* 
huopo non hà l'animo dì Claudia Felice eflere, nfc 
dalle Maflime, ne' dagli efempi Stranieri fuegliata , pet 
incitarla a fplendide largitioni , & agiufte ricompenfe, 
non potendo tralignare dal gran Ferdinando , che non 
conobbefimai Signore de' fuoi the fori ; masi fidcliflìmo 
Depofitario d;Ila vera virtù. Egli non ville giorno , 
comedi Severo fu ferino , che fi dolefle nonhauerqual- 
chediino beneficato. Dcteilò di Pertinace.amplifiìmo 
nelle proinelfe; mà più fìretco nell' adempì mento, 1' 
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. inlìituto, e dir Iblea a chi talhora tentava di trattenere 
la fu a delira, elTere il Sole lìmbolode' Principi ; per che 
da dìo imparino a diluviare fiumi dibenificenza.efegvi- 
tando d' Epitelio il configlio, nonalpettava i prieghi, 
perfegnarcon proprie mani le fuppliche; mentre pre- 
vengale con le gracie. Superiore ad AlelTandro feppe 
sì, con atti fpkndidì, e generofi guadagnarli gli animi 
degli huomini , e rendetegli oirequiofi ; mi non venne 
mai tocco da anfiofa applica tionepcr riconciliarli con l 1 
oro i nemici ;per che in niun tempo hebbe fbfpicione_» 
efieeda alcuno odiato. Addietro lafciollì Anaffilao, che 
fi diè vanto di nonhauerchi lo pareggiate nella bene- 
ficenza ; mentre inalzò)' ultime mete al non plus ultra 
della liberalità. lliurpato,&£ indegnamente pofieduro 
alTeriva, cirereil Principato da colui, che lafciaua nel 
Mtipsrt. premiare otiarladeftra. Egli ha r ebbe infegnato,non im- 
g'* parato da PlutarcoeflerpartediKcdifpargere.non ac- 
j»4™ di- curnu i ar i thefori , efiendo (lata lempre la fua Regia 
VX" ' unaa pertaDateriadiprofufa munificenza, e con Sene- 
eintÀrth ca ' c Theodofio Imperatore , non conofeeva in terra 
immtrtU. maggior felicità, quanto far molti felici, uanto il più 
NibiUjfc gloriolo dell' Onnipotenza Divina. Hor concepifea il 
*Mr«fiw mondo, fel" unica, e prediletta tìglivola , fé non degli 
moìiisfAi Stati , delle Regie inclinationi del Padre herede , po fiori 
JcHisdr degenerare gl' innati (entimenti , nodriti , e coltivati 
"a" " ài Anna de' Medici gran donna del fecoio, e ben degna 
'rrfirm't m *àre d'una tanta Heroina, Sògli animi nobili sdegna- 
rsi.// i re d'omarfi degli altrui fregi; fapcndofi eh' il gloriarli 
■Vìdàic- delle virtù de' Maggiori, enon polfcderlee un'accufar 
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la tralignante fuacenditione. Riauvcggafi chi pejj 
noftro Ritratto mendicar fuori di fe altri fplendon di 
quegli vengcn tramandati dal fuo vero Prototipo. Nac- 
que Claudia Felice , in giiifa dellaSpofa deferir ta dal più 
Sapiente de'Regi nelle iacreCanzoni con mani tornatili, 
e col Capo d' Oro, acciò, che intendeiTe , non douer 
nodrire altri penfieri.che di fpargere premi], e ricom- 
penfe.Non foggiacque bambina arimprocci, dati da-. 
Dionigio all' auaro figlinolo , per non haucr egli di (peri - 
fatique'uafi preciofi, clic donato baueali ; mentre ellaj 
nulla riteneva di ciò , che riportava di più ricco, e pre- 
gevole da' Genitori. Gli tubiti apprefi , fi del virio, 
come della virtù poflbn con gran forza , e con dura 
boihlità di replicati contraiti eiìer domati; ma non 
relìar eltin ti : Gì' impulfi però del genio , e di propagate 
jnclinationi dimolha 1' tfperienza elìcrquafi dall' hu- 
man volere ìnfuperabili. J_a necellità è folo quella, 
che può mettere in catena una Augnila beneficenza ; 
ma la natura , ch'opra Tempre con altitTìma intelligen N*iar 
za .nulla fà in noi, ched'otiofopolfafi riprendere, e con *ihdft 
forine aU'Hffatonloiotìco, uvole, che alla potenza d' fi'-'f 
individue foltanzecorrifpondala pollìbilìrà de^li atti; 'IT- 
dande derivò l' adaggio : ^ mano liberale è thefò- 
riefe ilCielo. Non lafciafi impor legge dalla fmunta ,u,^m 
auarirta , che già tiella auvinra al Carro della fua rrion- t°"ft 
fante fplendidezza. Fùpefatoildecretodi proportio- 
narecorrifpondentilepene a' delitti de' trafgreffori. E 
Giuflitia contro di chi configli a a' danni altrui la riforma 
de' benefici, eferci tarla. Ri trovano iPerilli per tormen- 
tare altruila barbara inventione dell' infuocato Thoro 
di bronzo, Sì cglinoper comandamento de' falaridi fon 
con- 
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irctti muggenti in elfo finir miferabilii giorni. L'a- 
varitia confìgliata non punifcefi, che coni' eferdlio 
dell'illeflàauartTa. Giulia pena di coloro, che nelle 
Corti de' PriacÌL 1 deteftano, fuorché verfo loro la diflri- 
butione de'premij. Sia monito al Potente la forni- 
glianza del mare, eh' accogliendo infei fiumi delia ter- 
ra , di nulla arricchifee il fuofeno ; per che s' inl'uK'c i' 
acque riceve, falfe poi peri canali del Mondo foura la 
jnedelìma terra le tramanda, dinegando folio lì foavo 
alimento all' infaflìta ingratitudine degli fcogli , per 
aviii Lire, eli' agi' indegni non debbianli participare i 
benefici. L' animodiCLAumA Èuna fpandente peren- 
ne , da cui forgono, come dille diCcfarcSuctonio.pronte 
iebcncficer.ze: Liberali tatem omnibus oriimbnt 
per • occjfìoncs freqnenter txhibtttt '; prontezza, che 
non apprefe da' Gentili -, ma venneli tranfmefTa da-» 
MafTimiliano Primo Imperatore , uno degli Heroi dì 
S,n»tr. fra Augulìiilìina Discendenza, qualdirfolcva:(^r/.- 
"mf". " 7 tatem non expecfare preces hominit egentis,Jèd 
ubi ntctfittatem videt ante preces op/tu/atttr , £$* 
auxiltum fert. Non mi dà il cuore poter di lumi mag- 
giori auviì-ar di Claudi* Felice il Ritratto , che no- 
marla figlia di Ferdinando, e d' Anna, Supremi Prin- 
cipi del Iirolo, da cui vennero prole ri ttì dal Mondo 
tutti gli altri efeinpi di liberalità. 

Michiama l' antichità erudita ad impiegar 1' attitu 
.óe nel meditar de' iuoifunboliingegnofiuiafcùlii milìe- 
rico' quali cosi a' popo!i,come a'Souranis' indicavano 
documéti preclari di regger fellc(Ii.e dominar agli altri: 
Nèfu lenza gran fermo comandato 3 clic li dipingelTe 
... loura 
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foura del gran Porricale del Coniglio , e dell' Erario Ar- 
pocrateDio del fileni io; Scio quanto al primo accordo 
con la comune il mio feri ti tri eneo, eh' impor fi volefCe 
al Miniftrodel Principe inviolabile il fecreto , dalla cui 
fede dipende la ficurezza dello ftato.Ia vita del Principe, 
c!a feliciti de' popoli; mà non penfo già, eh' lui folle 
poito^fecondoficr nafeonder 1 riiefori , mà perindiri- 
arelì a pafTaggierico'l tacere, djiin che prciidelièro cuo- 
re dì ricorrere ineceflìtofi alla Regia beneficenza. Non 
credwei riavermi a fiancare con inculcar nella mente d* 
Ognuno la pratica dei due moniti tacitumi.mà efficace, 
menteloquaci nella noflraHeroina,auuegnache ilfdétio 
fieno fòrprefo dallo ftupore predica di fu a deftra l'egre- 
gia liberalità , e di fua lingua la fagacc prudenza d oc- 
cultare gli arcani, dono tanto più adorabile, quanto da- 
gli emuli deìledonne uiene al felfo loro la garrulità attri- 
buita, comedella Madre di Papi rio il Preteftato narra- 
no le Romane Hiitorie. A gran forte aferiuafi di quel 
Principe l'havcrfenza temad'e/Tere tradito con chi co- 
municare gl'intimi fenfi dell'animo, ecauarne maturi 
auuertimenii, e pronti partitile quella fperidi confegui- 
re colui, chefelicirato dal Cielo Itringerà a Claudia Feli- 
ce con nodi maritali la deftra. 

D' inoltrar» più oltre meditauail mio dello a ricer- 
car l'aggiuftatiffime proportiói delle diminuite lótana- 
ze.le quali a forza delle meze tinte Irà i chiarori, e l' om- 
bre fanno rifaltare i lumi più uiui, St accordare infieme 
tutte le nobiliffime parti del noftro Ritrarrò, quale ap- 
puntofarianoftaretafojviràde'coftumi,ftimolì di far' 
invaghirle ftelle,lauiuacità dello fpirito, ombra delia.» 
mente degli Angeli, gli atteggiamenti dalla vita,cì -" iftu- 
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fìupidifcono i contemplanti, l' agilità del corpo eferci- 
tata nel ballo, che toglie il pregio alle carote del Cielo, la 
robuftezza,chetrafcendelaconditione di Donna Prin- 
cipeiTa, l' ardire pronro, mà diretto dalla prudenza , che 
non cede alle Camilic.c non dà luogo nel Tuo cuore al ti- 
more, l impa reggia bil auucnenza,chc quale Alefiandro 
tri Giochi Olimpiche qualHcrcoIe nello liadio degli Ar 
gonami, pone meta ad ogni conironto, paragone, e cÓ- 
perenza, l'innata fueltezza, accompagnata dall' arte, 
da cuiapprefe a domar la ferocia di caparbi, e bizzarri 
deft rieri, inditio nonefler nata alle caccie folo.mà a ren- 
dere in guerra ubbidienti al morto gl'indomiti Bucefali, 
inclina tioai tutte ammirabili,che direi foflero una forni- 
gliantifiima copia della grand' Annafua Madre, fe gii 
non b' haue (Te occupatoli merito d' efl'er il primo efem- 
plare di quanto può bramarfi in donna mortale. Quello 
partì appunto meditava d' ampiamente pcnnellcggiar 
la mia penna, quando udì j, tocca da gloriola ambitione, 
epaurofa, ch\dtrilapreveniflcro,haverpublica[olaFa- 
main tutti i Confini dell' Univcrfola prcclariffima Ima- 
gìne di Claudia, e trafcoiTonc il grido, Foriere della fua 
tromba immortale ai Lidi fortu nitidi mi del beliicofo 
Tamigi; e rifonandone 1' Echo nella gran Metropoli.ra- 
pir in ammirar ione quella fuperba Regia , e da'si lumi- 
noti fpkndori, qual Aquila generofa reftar il Duca d' 
lorch, germano del Brittanic'oRèdi sì bel Sole innamo- 
rato. Ognialtro affetto, e diPatrÌa,ediStatO,edi Re- 
ligione cede al pregio di si impareggiabil ilieforo, et al 
delio di vedere incitato foura il Tronco Regio dc'Stoardi 
regnanti un ramo fecondo dell Aultriaca defeendenza.., 
c taiiuiuate le quafi fmarrite fperàzede'fucceffori Mo- 
nar- 
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narlhi , ! fi veni nero 3 procreare, come fu già da penna 
insortale fcritto, Angeli a quel Regno, i! quale poc' anzi 
perrimprobitàde'VaflalliperlamorcediCarloi. e tuga 
del n. traballato hauea fu i fondamenti, Sifpedifce invi- 
ato, lì maneggiano con arte di più raffinata Politica dal 
CaualierGuaiconiinnomc dello fteiToRè i bramatiSpon- 
fali, fi fopifeono con giurate condìtioni le difficoltà di 
Religione, fuegliate dall' Auftriaca Pietà, fi dibattono gl' 
intereiììdiSrato.chedi auuancaggiar afpira laSpagna.e 
reftanoaggiuUate le differenze, fi guadagna 1' animo di 
Cefarej libera todagii anfioli affanni d' innocenti gelofie, 
il fottofenvonoi Capitoli, fc ne attende la verificatione, 
ritardata dalla troppo guardinga prudenza degi'interef- 
fati , e già viene acclamata per prima Principerà del 
fangue Britannico con auguri di futuro, e iu premo 
Impero. 

Hor, che farai gloriofa Heroina? Sarai tri le Prin- 
eìpefTcdel fecolo una delle prime, per che Spofa del 
Duca d' Iorch ! Haurai in Conforte un Principe , che 
perbellezza, nobiltà, e valore toglie ad ogni altro il para- 
gone, c da cui verrai idolatrata : Confegvirai amici* 
patamnnte di Regina glioffequij, poiché veggonfi ritar- 
date dal Cielo perla lìerilità della Regina, già Infanta di 
Portogallo, le benedittioni, co' quali fuolè il Ciclo feli- 
citarle Corone. Godraiin quella fortunatilììma [(ola 
(eh' il vanto non cede alle famofe F.fperidi) epilogate 
delitie, e grandezze, alle quali di tutte le Provincie 
ogn' altra cede. Sarai, chi fà!l' Apertola della Brittani- 
ca Monarchia, e con 1' efempio del tuo Spofo, ridurrai 
all' obbedienza di Piero il popolo Ribelle. Arrecherai 
in fine la tranquillità all' Europa , la iìcurczza all' Im- 
F 1 pero 
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pero Romano , e fcioglierai con gli ampleflì , de' tuoi 
cam'lTìmi congiungimenti , le ilrettc con fede rat ioni tri 
1' Anglicano, e'I Franco.con le quali quelli, non ali'Olan- 
dafolo; mà alla Germania tua p airi a agogna di rapir laj 
libertà. A te, a te cóverri il titolo di gloriofa liberatrice , 
e vendicherai l'odio contra iituo ledo concepuro nel 
rìftabilir quelle Monarchie, che al tre donne condullero 
allacaduta. Hor colma di tante fortune, c ripiena di 
sì alte fperanze come giubila il tuo cuore ! O miracolo, 
o prodigio della Sapienza Eterna, oportento della rcli- 
giolapicrà di Claudia ! Non sà disubbidire alla gratu 
Madre, conofeitricedi defiderarpiù , eh' in felleifaidi 
lei ingrandimenti. Nonvuol, per fecondare gl' inte- 
relìidiStatodell' Aullria, e delle Spagne.far, che s'ap- 
prenda l'hauernèmeno in mente d' andar contro agli 
Augufti voleri di Cefare, per cui ogni più cara compia- 
cenza ella e pronta a facriticare. Corre prollata a' Sa- 
cratillìmi piedi d' un Crocifiiro,c temprando ne' fonti 
di due occhi lacrimevoli gli Itrali de' fuoi infuocati fof- 
piri , faetta la Clemenza Divina , perche difponga di 
Tua perfona fecondo il beneplacito della fu a Previdenza-, 
Eterna , la quale nel gouerno del Mondo fcorgelì fempre 
nelle fue dirpofitioni infallibile. Già dalle fponde An- 
glicane fi (lacca Paraninfo de' Serenniflìmi fponfali.Per- 
fonaggio de' maggiori del Regno. Ne precorre allaj 
nollraHeroinal' auuifo, Sellala fumar de' fuoi prieght 
foural'Aragrincenfi,epaffa dall' orare a' notturni ri- 
poli , e fommerfa nel fonno addombrafele fa confidenza., 
d'euereltataefaudita , e quali nell' apparenza delufaj 
dal vero, vede condurli dalla delira del Genitore coper- 
tati' ingemmati abbigliamenti» a Leopoldo Imperatore, 
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da cut accolta con fembiante iéllivo, vien collocata fou- 
ra il Soglio de'Cefari. Suegliatada si delìaca vifiono, 
cfce dalle piume, &impatiente corre frettolofa dalla., 
Madre , depofrraria de' luoi penfieri , direttrice delliu 
(uà volontà, e conigliera de' tuoi affetti , la quale con 
le regole della propria, 8; invariabile prudenza inter- 
preta il fogno e conciliandoli le rifpondc: altro non lig- 
nificar la confegna del Padre all' Imperatore , eh' il fu- 
premo arbitrio di farla Principerà d' Inghilterra , di- 
pendendodallaMaeitafua Ialìì lei forte. Obligò della 
noftra Hcroina la riverente modellia d' applaudire all' 
interpretatione ;mà non ad accordarle Iacredenza.non 
intendendo ella , come ai coppiar poteafi il Soglio di 
Cefarecol Principatod'Inghikerra.e pure poteva per- 
fuaderfi ridurfi all' impolhbile le speranze del proprio 
defio, per etfer Leopoldo I. proveduto di amanflìma 
Conforte , corrente allnora le vie degli anni più fioriti, 
caricadiReogievirtùjddva legni di vigorofa gravidan- 
za , e profperofa falute ; Adognimodo la Sapienza-* 
Increata, che non lafciafi giungere dall' intelligenza de' 
Mortali, niuno ammettendo alla participatione de' 
fuoi alti Configli .edifponendoalla conformità de' Cuoi 
inalterabili Decreti le vicilìitudinì del mondo inferiore^, 
acconfeme , che da colpo inafpertato vengal' Impera- 
trice Margahita, unico oggetto delle delitie di Cefare, 
atterrata. Cade,o (trana caduta !pcr non più rifor- 
gere,giàche arte non ritrovali, che la follcvi; medi- 
cina , che la rifani.nè lagrime cosi feruentl, che poffa- 
110 dell' ineforabil parca ammitire lo fpietato rigore, 
con cui fi tronca in un fol taglio Io dame all' adorata 
Madre , ti all' cmbrionato, e (ofpirato Bambino, e reft* 
F 3 Leopol- 
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LhOPOLDO fommerfo in un mare d' angofcie , Se ac- 
compagnandogli ultimi refpiri di MARGARITA con V 
eccello di dolore, rondi furore, qu al fu quello, che con- 
duce a difperata morte i Gracchi , i Plautij , le Portie , 
eie Hipficraree, indegni tutti ili gloria , perche non ftp- 
pero vivete all' affli trioni jmà di tolleranza armato,vuol 
vivere per più lungamente patire. 

La Corte, in cui inguifa ,d'un vallo Oceano na- 
viga, chi a feconda , chi a uenro contrario, feorgefi di- 
viianegli affetti , evaria negl' interni fentimenri, ben- 
ché tu tra concorde nell' apparenze, o divaria, odi fimo, 
lataafflittione, apprendendogliuni col fine de! favore, 
ij termine di lor fortune, gli altri nell'inffabili mutationi, 
odicambiarinmegliola forte, o d' aflòdarcon nuove 
adherenzelaloro autorità,ch'appiédono vacillar fùfon- 
daenti. Vola co l' aure la nuova, chequal Clava d' Achil- 
learreca li dolorofi trambalciai cuore dellanubile Ar- 
ciducheiTa, e nel medefimo tempo la fa riforgere alle 
fperanze di non douer più tranfmigrare alle fedì dell' 
abborrita , infedele Inghilterra , là dove vedeva trà 
tempeifofi ondeggiamenti di tumultuante Religione, 
periclitar laNavicella di Pietro;mà auverarlì il porren- 
tofoSogno di poterafpirar* all' Augurio Throno, e tan- 
t topiù certo promerterfene 1' evento , quanto più con- 
traflatifuronoiprimipaffi: Jnitia conatm Jècunda 
non diuturna., fid eorum qua terra Gzlove for- 
tentafunt,certior fides. 

Ì! Mondo nonnieno egli divifo ne' fuoi politici giu- 
dici, che la CorteCcfatea ne' (noi affetti, da particolari 
imerefli regolati, divifjvano concordemente delle con- 
feguenze. 
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feguenze , che (ariano fuccedure da così finiftro au- 
venimenro. Coloro , che confacrato haucano il cuore 
all' Angelica Indole di Margarita , o pure dalle Spagne 
attendevano fottoi di lei aufpicij maggiori ingrandi- 
menti , efageravano 1' imminenti calamità delia Ger- 
mania , e dell' Impero Chriftiano ; mentre priuo verie- 
vafi di colei, la quale dovea con la forre di nuovo Prin- 
cipe riaiTodar la vacillante Monarchia ,e richiamare 
all' unione del capo le divife membra de' Principi Ale- 
manni, o con lacaduia difeiogliere quel vincolo, che 
perla mutua confervatione flringevalì trà le due gran 
Cafe. Altri dalle Fiiìche meditationi alle Metafifichej 
panando, e conofcendoda'primi abborci l' impoiiìbilità 
di condurre a perfetta maturiti i partì venturi, benedi- 
cevano il Cielo, c' havelfe ritolto gì' impedimenti, e dato 
luogo di poter con le feconde nozze riparare alle man- 
canze delle prime. Trafcorre intanto il tempo, dà bando 
Cefare all' afflittioni, elafcia campo a' Cófiglieride'luoi 
più intimi di poter pervaderlo per la ficure/za de' 
fuoiRegnidi volar a' fecondi maritaggi, per darà' fuoi 
popoli degni fucceflbri. Aperta la breccia, uanno all' af- 
falto con lo sforzo di loro ualide perfuafioni Eleonora^ 
Augufta, ed i tre Minilìri de' Principi, della Ghie fa, di 
Spagna e di Venetia, i quali concordi nelle ragioni, mà 
divertine' lini, e forfè difeordanti dalla lingua 1 fenrJteé- 
ti del cuore, guadagnano foura l'animo di Leopoldo. 
Fugati della triftezza i nembi, e trapelando tra eflì i raggi 
dell'antica fercnità del Volto,vienfi da'Coniiglieri dista- 
to a confulta, e ponefi su'I tappeto,euiuamente fi dibat- 
te a chi di molte Principe Ite, eh' illuflrano per bellezza, 
c chiara nobiltà, e Reggia Profapia la noftra età,debbiafi, 
non 
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non il Pomo d' Oro,mà l'Orbe del Chriftrano Impero. Qui 
la politica Hipoc rifia, t adulatione veflita di fallirà, l'in- 
torcili; particolare di Religione, e di Pietà ammantato, 
fanno le parti loro.configliando ciafchedunadilorociò, 
che conduce ai loro auàtaggi.o alle fodisfat tioni di quel- 
le Porenze, alle quali fono per debito di fangue,e per ra- 
gion di Stato congiunti. Tic fono le Principeffe; anzi le 
ire Deeafpiranti asi alta ventura, &al confeguimento 
d' un Pomod' Oro, che feco portai triplicati Diademi de" 
Regni, e dell' Impero. Sta Cefare fofpefo nella decifi- 
ne, ancorché ftabile ne' fuoi affetti, verfo colei, che 
fin dagli anni più teneri nel luo cuore iìampatohaveua.. 
labelliUìmalmagiiie. Scorge nel Configlio, non minore 
il rumultodi quello foffe fra Dei alla menfa di Gioue, là 
C.M.ffj- doue follennizzauanfi di Theti, e di Peleo le nozze, 6c 
p*,f*l>. a d un Giudice confidente, màa parte de* fuoi interni 
penfieri,de termina di conferir l' arbitrio della fentenza. 
Non èqui bifogno apprettar talari a Mercurio, perche fi 
commettaa lungo camino, eualicando mari, e foruo- 
landoProuincie, e Regni portili ali' altìllime cime del 
Monte Jda,periui far' inchieda tri Pallori d' un Paride, 
che fecondando la Fama di Giudice fpnllìonato pronun- 
cila decifione,a cui delle trèleggiadriiìime Concorren- 
ti il Pomod' Oroconuengafi , mentre ne deiitiofi ritiri 
della Fauorìta foggiornaAuguftoPerfonaggiodi Giufti- 
tia.&integrità fenzapari,acuidal noftro Aultriaco Gio- 
ve 1' intera autorità fi concededi fugar dalla fua Regia-> 
ti* Eride lediffeminate difeordie con innapellabillJecre- 
to. Comparilcono a quefto Tribunale le trèl'rincipclTe, 
del RÈ di Danimarca la Suora,deI Duca di Neuburgh la.» 
Figlia, e di Ferdinando Carlo Arciduca d' Auftria la pre- 
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diletta herede. Taci maluagia infolenza ! Odi, e fre- 
mi, la più grandetti tutte le grandezze è 1' etfer confti- 
tuito Giudice de' Grandi, ditte chi la penna temprò nell* 
ambrofiade' Numi. Greindeeft qutdem Frocererru c*ifai „ 
effe, fed multo grandms de Proceribus jndicare^>. £ t'fl-l- 
Eleonora Augulìa, il di cui petto e il Sacrario della GiuC- 
titia, clnue tutte le virtù fi confertiano intitolate, e fou- 
ra qualunque altra uentura cuftodite, È quella, che a(- 
Cde su'l Ihrono per decidere il merito di sì alte com- 
petenze. 

Annovera di fua maggioranza la Principeffa de* 
Dani!' antica Profapia, ilpoffeffoartempato de* Regni, 
ladefcendenzada coloro, c' riebbero cuore, ufciridàPa- 
trii Confini,portarÌI .terrore all' Europa , e uendicar di 
tutte le Nationigli oltraggi foftenuti dalla RomanaPo- 
letiza', e non s' arreda di fare apparire hauer non tanto il 
fcmbianicarricr.hir.odi rarabeliezza, per trionfar degli 
affetti, quanto il feno guarnito di quella virtù, e ualore 
onnipoierne ad intimar la guerra, e uincere, e trionfare 
dell'intiere ralagni de' uitii rnbclli . Si gloria nulla ritro- 
varli ne' fuoiMaeftofi portamenti, che non i fpiri Reggia 
magnificenza, perlo che, non meriti di qualfilìa grand' 
Impero il fortunato Diadema. D' auuantaggiarle di lei 
pretentioni s' affannai' intercllécie* particolari, arfian- 
r ! . /l'Io, pietà, e religione, dieui n' aflìcura lo rifta- 
bilimento, e l'ufo della ucra Cattolica Apoilolica Roma- 
na, ci.) probabi! confidenza della conuerlione di quelRe- 
gno. Nèla Ragion di Stato manca d'auuccar' eli' anco- 
ra potentemente la i-aula con le chiamate di perpetue 
comedi, radoni conrra i nimici dell' Auftriaca Domina ti- 
one, quali, che non fi fappia, non più durar la di lei le- 



50 II Ritratto 

de di quello, che 1' interefledel medefimo flato induce 

nel!' animo de' fourani la ne ceffi ti di mantenerla. 

La Neuburgenfe PrìncipelTa, a (Irò che nel Cielo del 
Dello, tra la plebe di minute flellc fcinrilla, non è da oc- 
chio mortale vagheggiata, che rapirò da infoi; ti (tu pori, 
con taciturna ammirarione, non la confefiì una Venere 
interra. Venuftà nel feinbiantc.grauità ne' coflumi , 
gratiane' tratti, galanteria nel compii re, leggiadrìa nel- 
ledanze, foauità ingcgnofa nel canto, eloquenza, e di- 
vcrfità di linguaggi nel diuifare, intelligenza fondata di 
uarie difcipline, non fono tutti quc' fregi, de' quali or- 
nata quella anima pellegrina, fa che fi dividano in Euro- 
pa i uoti nelle proprie, e nell' altrui adhcrenze. La con- 
fidenza conceputadelladi lei fecondità per la numerofà 
Prole della Ducheffa Madre, la ficurczza giurata di l'e- 
pa Tarda' Franteli il Due a Pad re, e legarlo con nodi di fan- 
guealladiuotionedi Ce fa re fono aliti tamerici, che le fue 
parti uigorcfamenteauualorano. Quelli, & altri impor- 
tantiilìnii motiui àfàuor d' entrambi le partivengono 
rìleuatì, si da' Miniftride' loro Principi, come da' moki 
Configlieridi flato, i quali con apparenze politiche afpi- 
rano ad ottener, fecondoi tini loro, la Decifione. Della 
noftra HeroinanelTuno intraprende à patrocinar laCau- 
fa, fuorché la fama, a cui applaudono le uoci univerfali 
de' popoli, Tempre animati dagli accenti diuini,che pre- 
dicano e (Ter lei diquanto dì beilo.pre tiofo, raro, e mira- 
colofone] mondo ritrovafi.un animato, e vivo compen- 
dìo. Solo ad onta dell' inferno, parlando Dioall'huomo 
con le voci dell* huemo, non dal Roueto.mà dallaCathe- 
dra d' un Pefcatore Apoftolico, Padre, MaeAro e Pallore 
della Chriitianità.porgeapròdi Claudia Felice 1' autore- 
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voli efortationi, perche di LEOPOLDO Imperatore refii 
eletta in Ifpofa. 

Ponderate dalla Comma interrirà d' Eleonora Au- 
gnila l'addotte ragioni delle nobiliiìime Li tifatiti, e dtu 
ognipaffione lontana, bilanciata ancora la fuperiorita 
de' talenti della no (ira Heroina, e conofeiu rodare il tra- 
collo ad Ogni altro virtuofo uanio, pronuncia il Giuftif- 
(imoOracolo, doverfià Claudia Felice il Pomod' Oro, 
fenza, che fi tema, come d' unParidefauoleggiòl' an- 
tichità, eflere (lata guadagnata da' proiniflioni di Regni, 
di Capienza, e d'alta grandezza, fedendo ella fouraìlpiù 
gloriofo Soglio della terra, iltnialc preferivo le mete ad 
ogni ambita grandezza E vaglia il vcro.ch' affai meglio 
dell'antiche Donedi Calliafu riporta l' autorità del Giu- 
dicio all' arbitrio d'Eleonora, che nò divisò mai altro in fe 
He fiàsche la gloria diLeopoldo.c la felicità de'fuoi Stati: 
Soli igititr Romanorum Imperi i Pamum, CL AU- 
DI AZ FELICI Titoli Archtduci de jure deberi. 
E qui reità inchiodata la volontà di Cefare, mà non per 
anche paga Eleonora d' hauer arricchita la Germania d' 
una Imperatrice Spofa, fe non l'arreca una piena dì co- 
pili te felicità : Vuole perciò, che s' accoppili I' armi a- 
gli amori, e fpicchino m LEOPOLDO tutte 1' ari ioni di 
grand' Heroe, quindi con l'accreditata facondia dell'ef- 
ficace fuo dire, anima il di lui gran cuoreà folennizzare 
i fortuna tiffimi fponfali con l'importante fpeditione có- 
rra ilf-ranco, e ne' Campid - Egra prima coprirli il capo 
di ferro, che di cinger» in Gratz le tempie d' a moro firn- 
mi: fiofe. Muove Cefare l' armi a' danni dell' A ggre fibre, e 
non uuol, che dicafi hauer' egli de' Romani liei editato il 
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Diadema, e non calcati della pietà, c giufVitia di quegli 
gliefempi. Non brandivano la fpada per rintuzzar gì* 
infulti delle Nationi hollili.che prima non apriirero il 
Tempio di Giano , e proulta fiero agli rinomini, et agli 
rUmtxha De ' legiulreragióid* intimariorolaguerra;OwK«/)f- 
"^iV":'-- os > homines/fetejìabaritiir mc&ptum a Rege bellum, 
' yJ'"" allaqiialcpvoieltaiii-'fieaggiinigeujfi dei Senato ilfolen- 
JJtm negiuramenro della fede uioiata dal nimico : Tefior 
fopulum illuni effe injnjìum , ncque Jm redderej. 
Egli ancora indnzza i primi pai ìi j lunga peregrinatione, 
e fi porta alle finitudini di Sei, & iui auanti l' imagine mi- 
racolofa dell' Imperatrice degli Angioli dichiarali con 
Dio, e con gli rinomini dì non intraprender la guerra, nè 
per Ragion di Srato, nè per ambi tion di dominare, mà fi 
per ridurreal dovere gli ufurpa tori della Lorena, e delle 
Piazze fpettan ti a" Principi dell' Impero,e confida dotier 
dalle palme puntargli Olivi. Riedeilnoiho Invitto Ce- 
lare dal Tempio al Campo, infpiraconla Tua prefenza.. 
ne' foldati fennmenri bellicofì, e fueglia nell' animo fuo 
generofofpiriti Martiali per procrear figli guerrieri, i 
quali aliai meglio delie Legioni, e dell' armate alTìcnrano 
Tm.Lh,. ' fondamenti 'degl'Imperi ■ Non legiones,non clajfes, 
perniile (ìmt firma Imperli Fttndamcnta , quanu 
numeriti Hberorum. l^ata lamofia a Cuoi eferciti,de- 
polta, e confidata la fuprema autorità di reggergli, con- 
durgli, e comandargli all' efperimentata fede, & impa- 
reggi abil ualore dei Conte Montecuccoli, fuo Luocote- 
nenie Generale, ànimi Capitano del lecoloinferiore.laf- 
cia Boemia, riprende il camino rerfoìa gran Reggia dell' 
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Au(lria,elpedifceimmantinente Paraninfo de' Tuoi a- 
mori in Infpruch il Principe di Dietrichflain dichiarato 
Maggiord' huomo Maggiore dell' imperatrice Spofa à 
celebrargli Augniti Sponfali, 

Sonoinbenfondaiaopinione, non hauer dopo il 
rotar di tanti fecoli, uedutole fponde dell' Erio giorno 
più lieto, e di felicità pivi onuflo di quello ui arrecaua il 
granMeflàggier di Cefàre. Pare, che le valli, e le contra- 
de, il Monte, k il piano, il CktarlÌno,Sc il bifoko.il nobi- 
le,8£ ilCaualiere.il fecolare,erEcclefiaflicoc5feftenoli 
efpreflìoni confeffìno nondarfi luogo a maggior conten- 
tezza, D giubilo, che rifuona tra te ualli, e ) e contrade, 
il contento, ch'inonda il monte, et il piano, 1'ailsgreiza, 
cheli fpande dal fenodei cittadino, edelbifolco.la fetta, 
che fblennizza il nobile, Scil Caualiere, e gli appìaufi di 
comune felicità, ond' d'ulta 1' Eeclefiaftico,6( il fecola re, 
che ogni imaginatione (orvola, non è tutto ciò, che dì 
ftupore ingombra la fortunata Reggia d' Infpruch, ma il 
contemplare una PrincipelTa neiprimo porto di tutte 1' 
altre lìgnareggianti Potenze, & immobile ad un auuifo 
• di si gran forte, e argomento d' una virtù eccedenre o- 
gnihumana capacità, Qual moderatione di Stoico cosi 
impietrito non vacillerebbe alle fcolìc d'una tata fortu- 
na d'edere non Imperatrice fcJo,nià conforte, ma l'ani- 
ma iftefla di LEOPOLDO, unica ideadc' Principi, efe, 
riice de' veri Regnanti ! Che regiftrerai o fama ne' mar- 
mi dell' Eternità ! CheClaudia Felice nell' udir acclamar, 
fi Imperatrice, al riceverconla conrìrmatione d' un fo- 
glio il caro, Sr adoratoRirratto del fuoSpofo, alzi gli oc- 
chi al Ciclo.inchini l' Auguilalmagine conimpareggia- 
bil demenza, accolga il Paraninfo di fue maritali gran- 
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PtiMtx dezze.econfertibiantefereno, mà di decòrofa Maeftà 
bt.i.c.i. compoflo, s' affretti non al fuperlb'tiofo Giannicolo a 
p'r.'1'clr" P renc ' ere 8 1 ' aurpicij de' fuoi defiari Sponfalì , non qua 
"Tal ir! è- tarre '*'> nià rimira , comefollecita al Tempio s'inuij a 
rtrit.fr» rendere a quel Dio, chefàquagiù Regnare i Rè,& im- 
Chutth perari Potenti, quelle gratie, proprie d' un'animo reg- 
hucmMh. piamente nato, e fanramente nodrito, tutti (lupendif- 
i.d.-irSt fimi effetti di quella gran moderatione.che da fé Iteffa 
r*M uoJea far fotofila Tede, come atteflaMaffìmo.nelC ani- 
mo di preclari Perfonaggì ; ttettfc effettui -jTtos in da- 
rti Dtris , e forfè meglio haurebbe detto, in darti 
hominibtts recognofiat moderatio. Nonhàcitta- 
dino divoto da mendicare gli (limoli nelle forme d'ac- 
clamare i fuoi Princìpi col feliciter Dij bene tartan r, 
poichelanoftra AugViira reca feco nel nome la piena di 
tutte le venture; quindi ebbrodi giubilo, ed' allegrez- 
za infarto, l'accompagna per le ftrade follante. 

E ordine prcfiflòdell' intelligenza (uperna ,gli effet- 
ti più ilupendi del mondo inferiore bauere indifpenfa- 
biie dipendenza dal mouimento delle (ielle li erranti.co- 
tne riffe ;&c all' bora fpandergli foura degli hu omini ma- 
ravigHofì , quando i maggiori Pianeti caminano alle 
mafiime congiuntici», o gli Altri della prima grandez- 
za col' paflaggio delle triplicità in effe fi unifeono. Hor 
ecco muta te le vicende , veggonfi muovere non foura 
le sfere, mà in terra,econ moti regolati correre alla con- 
giuntionc i dueAftri maggiori del Cielde'Principi.men- 
tre LfcOPOLDO, e Claudia Imperatori fi commettono, 
l' uno da Vienna l' altro da Infprucb in viaggio per unirti 
nella Città diGratz con gli ampìeffi di ibnuìiadliìmo ma- 
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maggio, eh* arrecherà il colmo di fue venture ali Uni- 
verfo. Né penfi alcuno moverfii due più fublimi Pianeti, 
e non rapire allorocoriegg io altre (Ielle inferiori.comej 
di quelle dì colairù ci aflìcurano le moderne Aftronomie 
de' Compagni di Gioue, dette Medkee.c di quelle di Sa- 
turno, chiamate Satelliti, quindi conegual paragono 
ben fi conviene.che avanzando i primi palli i due graru 
Spoii da tutte lepartid'Europa.traggano ancora Princi- 
pi, e Cavalieri à ieguitargli alla folleniflìma, e veramen- 
te mafllma congiuntone. Affretta Cefarecon ogni ve- 
lociti, e preitezza il piede, a cui, come cantò colui, ap- 
prettai* ali V amore, àcancorche con più tardo movimen- 
to continui il corfo Claudia Felice, pari peri è l' impati* 
enza d'entrambi digiungere.e saentre già 1" uno perve- 
nuto alle defiate mete, attende il fuo Bene in Gratz, l' al- 
tra daiConfinidellaStiria tramandai radianti fulgori del 
Ino arrivo da Fronleuten. Si (lacca qu al raggio da He no 
dellaftro Augurio il Principe diLobcowitz, Duca di Sa- 
gan, Primo Conligliere di Stato.e M aggio rdh uomo Mag- 
giore di Cefareper trapelarcela col fereno d'una am- 
bafeiata, conia quale spiegò nelle forme migliori de' 
fuoi alti talenti atìanoftra Heroìna, &t all' Archiduchef- 
fa fuaMadre Ì fentimenri d'una impareggiabile ftima, e 
di ferven rifilino amore, contracambiata da effe con altre 
tante più riuerenti efprelTìoni.S'auanzanoi palli, e s'ar- 
riva à Crotbain, e quivi fatta un giorno itationaria.prc- 
fente la venuta dell' adoratoSpoio,e ne precorre ildefi- 
aro annuntio portato dal Conte Lamberg, Cameriere^ 
Maggiore, à chi impaticntando i momenti à piedi della 
icala del Palaggio 1' attende,per effer legge d' amorev, 
renderparilefortidi coloro, che uicendev olmente s' a- 
mano. 
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mano. Arriua, l'inchina, e comeadorato fuo Nume, no 
acconfente,che pieghi adofTequisrlo il ginocchio la pre- 
diletta 5pofa, ma novello Atlilante regge chi m fé follie- 
ne un Mondo di grane, e di bellezze , e datale la mano 
alle ftanze de' fuoi ritiri la conduce. Che fai o giand' 
Annacquai' oggetto di ftupore t' ingombra, eh' éfta- 
ticaioti rimiro ! Rauutfoti fommerfa nel giubilo, al re- 
der pervenutaClaudia Felice tua Figlia all'omo di quelle 
fortùe.che maipoffano in quella terra de fiderarfi mag- 
giori. Sò la tua allegrezza non cedere a quella delleMa- 
trone Romane , quandoaccolfcrotrà fuifceratiifimi ani- 
piedi i figliuoli ufeiti falui dalla fanguinofa giornata di 
Cane, donde fi riportarono a moggia gli anelli dell' eftin- 
ta nemica nobiltà; mi fò ancora effer fuperiore alla loro 
]a tua coflanza,che nonlafciau dalla contentezza atter- 
rare. A gran ragione confeflì non reflar à te più luogo 
in terra tli fperare felicità auuantaggiofa,poi che quella 
unica ad ogni altra perlcrive le mete. Difprezzò I" oc- 
chio di coloro , che furono fpet rotori di sì uago incon- 
tro, difermarfi a contemplare gli ornamenti del corpo, 
eccliffati da'più chiari fplcndori di cosi bel Sole, i quali 
trapelavano tra ofeuri nembi di nero amante- , e nel fe- 
nodistmaeftofa beltà, ambitiolb A' arricchirli de lu- 
mi, flaual'ingemmatoRi tratto dell' Augufto Spofo ; nfc 
più degnamente poreafi collocare , che nel Tempio del- 
la Fiidicitia , come fu legge de' Romani, ìneftò foto ap- 
penderli 1' effigie de' Cefari. Sarebbe temerario ardi- 
mento di lingua audace il deferiuere le fu ifc e rati flirtiti 
efprcffioni di que' cuori, eh' occupando Y ufficio al fa- 
vellar di dueipofi , rendeuali vicendeuolmente eftrattì 
nella fiffatione de'loro Sembianti. L' Archi due he (Ta 
Madre 
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Madre ella era l'interprete de' loro interni affetti , che 
naufragavano in un mare d' inondante allegrezza. 

Si difriolfero le perfone ; mi non i cuori doppolo 
fpatio d' un hora troppo fpietatamentc veloce.prefero il 
camino, Cefare verfo il foggiorno di Gratz.e Claudia 
Felice per diverto fendere vcrfo ad Eggenberg, Cartel- 
lo del fecondo genito Principe di quello nome, perla fi - 
tuatione, ordine, vaghezza di Dorica architettura , e 
ricchezze di fplédìdi arredi, e pretiofe fupellettili,a nef- 
funo inferiore di quanti da'Principi privati nellaGerma- 
nia poffcduti , & iui appena pofe il piede la noltra He- 
roina, che s' udi 1' aria con iftrepitofi rimbombi ri fonar 
con le bocche de' bronzi infuocati, Si auricalchi guer- 
rieri i replicati applaufi della Città vicina, La magnifi- 
cenza, con cui venne dal Principe l' Augufliffima Spo- 
la trattata, haurebbe fact' onta, e vergogna a quanta 
ne vanraffé ìl fafto della Romana grandezza. Compar. 
ue il giorno, e fdegnatofi Febo di venire al paragone 
col noflroSole, fi coprì di denfiflime nubi , e fol curio- 
fodìnafeofto vedere le proprie fuenture , trapclaua di 
quando in quando dai nembi , non potendo, falvo con 
volto d'indignatione turbato.comparire ; mentre feor- 
geua,nonpiù badare i mortali alle bellezze del Cielo;mì 
folo uagh ergiate in terra lakggtadrifJìmaCLAUDiA. 
Leopoldo, a cui fembrauanoi fecoli momenti, non 
altro bramaua, che veder fulminate [' hore importu- 
ne di quella notte , per tributare, non in qualità d' l'A- 
mante, ma di Spofo i fecondi, e cardiali inchini a colei, 
che già fignoreggiava il fuo cuore , e trafandando ogni 
altro genial compiacimento del mattino , corteggiato 
da 70. carrozze tirate tutte da feigencrofiDeftrieri,ch' 
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imparentando al morto , e fecondato i! diluì dello vol6 
abeatifoggiornidelIAurufta, e prediletta Spo fa , alla 
cui uiiìa recarono incorai guilainlenfaticoloro.chego- 
deuano la forte d'ammirarla , che riufeì ageuole afle- 
mani rapaci de' vagabondi priuargli delle fpoglie più 
pretiofe ; acciò che a prezzo d' oro pagaflero il diletto 
divagheggiamentosìcaro. Lalcierei ad alcriil giudi- 
care,le il conterò della dimora di quel di accorciato.che 
panarono in amorofi colloquigli Augufti Spofi , veniilc 
ammareggiatodalpenfardi douerfi dividere, e per una 
intiera notte differire 1' univcrfale allegrezza. E ago- 
niz.inte quel piacere, c'hìbrevi i confini, nè dt felicità 
merita il nome, fe non hi lunga durationc. Dal non 
finirgiamai firende fortunara, eventurofal' eremita; 
nè faria préio.ocalligo adeguato alla virtù,&; al virio de 
mortali, fe non folle nel dilungamelo infinita. Con- 
folafi tutta volta Leopoldo nelcongedarfi dall' Idolo a- 
doratopetun breve girar di Cielo, il quale, perche fpic- 
caffe in terra la moltitudine degli accefi Doppieri, che ri. 
fplendeuano nel ritorno alla Città fu'l camino s'era co- 
perto d'olcuro velo per celebrare i funerali al Sole dall' 
Occidente precipitato. Ritornò in fine da' fuoi nottur- 
ni viaggi il di bramato, e 1' più fegnalato , e maggiore di 
quanti mai ia Germania con caratteri di perpetuità fe- 
^naflenc'fuoigloriofiffimif'afti. Fefteegialì con rito fo- 
leiìeda' Partì il giorno.in cui AraifeC luperato Selcuco) 
gettò i primi fondamenti della Patria libertà; Chiami Ci- 
Strut. U, io il Grande, co nome di Saca ildì.che trionfò diSacafor- 
midabil Capitano de'Scithi, & appiano!!! con giornata sì 
PImlì» memorabile il fentiereallaMonarehiade'Perfi.Rinovino 
CMmL gli Afsiri nel giomo,daloro appellato Mutio,la memoria 

delle 
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delle felicità godute nel tempo , che furono gouernati 
da QuincoMurio Cavalier Romano : limiti A thene i fuoi 
Cittadini all' anticovaloreconlamemoriadeldi , in cui 
vennero fugati , debellato Atrabaffo da' confini della,. 
Grecia,! Pcriiani invafori , Decretino i Sitacufani per 
giorno fatale alle loro itnprefe quel del natale di Themo- 
leonte ; che la Germania qualificherà co'! nome di Feli. 
ce il giorno quindicefimo d'Ottobre , nel quale tutto il 
Romano Impero rinafee alle fortune , e la ChrilUanitì 
alle fperanze di veder perpetuaifiladefc^ndenza di que- 
gli Heroi.thelafoitenneroafronte dell armato inferno. 
Dìfcolpa difciocchezzaiMcffageti, i Fenici, ed ipopoli 
delle Gangetiche contrade ,che con le mani, e con le vo- 
ci all' Oriènte rivolre , accogliemmo il di nafcente;men- 
treimpatienti tra ripolì correuanoper le viei Cittadini, 
acculando di lentezza l' hore pigre , che differiuanoi lo- 
10 contenti. Dai Cielo cominciarono gli Augniti Spo- 
fi per ben finir, la carriera degli anni , e, non alt Arede* 
domeftici Dij, non a quelle della Concordia, o Verginal 
Fortuna ■ come fu già dell' antichità idolatra inviolabi- 
le ìnfimi to;mà agli Altari priuati de' loro alberghi ad im- 
plorar le benedizioni deli' Onnipotente, per mezo del- 
la Regina degli Angeli , a cui offerendo in facrificio il 
cuore , riceverono dalle mani del Sacerdote la Vitti- 
ma monda, e pura, d'un Diofacrificato. Palfa il matti- 
rio, eia Città di Graz, che dir poteuad Città del Sole.per 
lepompede' Cittadini, per lo fcintillante fallo di tanti 
Principi, Dame, e Cavalieri,! quali dalle Germaniche, 6c 
Italiane Provincie a follennizzar sì gran giorno erano iui 
concorri , e reità in forfè la mente, fe iThaghi,fe l'In- 
diche Maremme , tì il Ceno dell' Eritreo , follerò fiati 
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dellelorgemme imponenti, canto era il folgoreggi, 
ante chiarore degli abbi igl lamenti, a cuis'accordauano 
quegli , che uiciuano da una infinità di coloro, che for- 
ni .mano l'infimo corteggio, nè altro fembravalaReggia, 
ch'unofquarciodi Cielo trafportato in terra-.. Dove- 
va un Principe dell' Autìriaco fangue , calcando l'elem- 
pio de' Greci, riferito da Paiifania , Se imitato da' Cc- 
iari, condurre dal proprio a! maritale albergo la novel- 
la Spora, per commiatarii per Tempre da fuoi:màeflendo 
per deplorabil fatalità prillai" Imperiai defecndenza di 
Perfcnaegio, eh' adempir poteiìè quefte parti, uollt* 
LEOPOLDO il Saggio in rincontro si celebre fare fpkca. 
re verfo del Conte di Dietrichllein fuo Cavalerizzo Mag- 
giore, non meno del proprio genio le Clementirlime in- 
clina rioni, che del Conte il ndelifjìmo meriro,de/tinado« 
lo condoteiere del Diale Thrionfo. Obbedifce il Con- 
te e preceduto da tré Compagnie di corazze, alla teda 
de'quali (lavail Conte di Thun Cavaliere Gerolblimi- 
tano,& accordandofi al nitrirdc' cavalli(fefleggianti eflì 
ancora giorno sì lieto) le rifonanti armonie di trombe, 
e timballi guerrieri, fi porta ad Eggenbcrg feguitato da 
loó, carrozze ripiene di Dame , e Cavalieri , che per la 
vaghezza degli ornamenti, e per la bizzarria de' Corfie- 
ri , e vie più per il folgoreggiar delle divife dell' innu- 
mcr.ibil corteggio, adombrava quanto già fù fcritto da 
Lìptia delta Romana grandezza. Di (polla co ordine mi- 
rabile la marchia daiConteGuiglielmod'OettingCaccia- 
tor maggiore, dacuileuecidiMarcfcialdi Corte in cofi 
bella occalìonc fi (oftenevano, compari la noltra Heroi- 
na cjualSole.chcricl di più fereno nel meriggio rifpléda, 
velina, poteva dirli , perlo fcimillar delle gemme , che 
tempe- 
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tempeftauano le veftimenta, d' un lembo di luce.incui, 
come della via di latte calcata da Giunone (ì penfa,con- 
fufe [parìrono,o fi delegarono le Scelle. Sali feco com- 
pagna di fua fortuna l'aurato carro Anna Arciducheffa 
cT Aullria fua Madre , alia quale , non poteva effer dm- 
fa la glori a,fe trà di loro Tempre cócordi gareggiarono le 
eran doti : nè temerei, adattaiuloa' Principefie fi glorio- 
le, il dente de' Critici, ciò che riferifee Valerio di Scipio- 
ne, a cui dal Senato venne decretato il Campidoglio^ 
Qnas Bij immortal.es olim nafii voluerunt > ut e/- r. 
fent, inquibfti 'virtm fi per omnes numeros orniti- 1 
bus , efficaci ter ojlcnderet. S'avanzarono a cavallo, 
calcandol' orme trionfali i trègran Miniftri.diCefare il 
Cavalerizzo Maggiore, dell' Augufta il Principedi Diet- 
richltcinmoMaggiordhuorno Maggiore e d' Anna Ar- 
ckluchelfa d' Auftria il Conte Ferrari dell' Altezzafua 
parimenteMaggiordhomoMaggiore;alle di cui preroga- 
tive ben sì dovevadiparticipare I' honore delle preferì 
allegre zze;imperoche egli no folo fu il direttore co' pra- 
tici in feg ria memi di fua fempre inviolata virtù , faviez- 
za, eprudenza de' primi anni di Claudia Felice, ma-, 
unico promotore delle di lei fublimiventute. Ad altro, 
eh' al fingolariffimo merito del Conte attribuitone, vie- 
ne T effere flato da LEOPOLDO Cefare chiamato all' 
iinporrantiflime rifolutioni distato de' fu oi fe ere ti Con- 
figli , moiìrando.che chi feppe inftradare all' Augufto 
Soglio un Imperatrice , barebbe ancora politica intelli- 
genza per promovere l' ingrandimento dell' Impero. In- 
di continuava delle Principen"e,eDarne,cofi domeniche 
comeforeftiere il corteggio,?* ancorché tutte belle.e di 
H s fregi 
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fregi adorne, versogli a vanii di farli vedere al rivender 
dell Aurora. StringevanolagranMarchiaipretiofi arre- 
dì ,ì quali non hauevanonel pregio , enei valore ad in- 
vidiare aquegli della Regina de' Sabei, quando portoni 
alle fponde della Giudea.ad udire la Sapienza di Sabino- 
nej Reltò eitatica la mente nell' ammirar dopo iipran- 
zo eaminareidueSpofi, i quali per diverfifenriens' in- 
viarono,non di Cybele al Tempio, mà a quello de' Padri 
della Compagnia di Giefù, doueprecorfol' avuifo dell' 
arrivo di Claudia Felice , venne da Cefare incontrata» 
alla porta, e rkeuuta dalle mani del Legato Apoftolico, 
affittito da dodici altri Mitrati ìnhabiti Pontificali, I' ac- 
qualuftrale, leporgeladeftra.econduccla al grand' Al- 
tare caricodi Sacri, epretiofiarredi.&c ambedue foura-» 
fìratodidrappod'orogenufleffi, da quali poco diftante 
parimente fu iìrato di porpora , a Dio s' inchina l'Ar- 
ciducheffa Anna, e tutti rrèconcordinellapìetà, con 
ninnile, e taciturnadivotione attendono ad orare fino 
a che dalle voci, e muficalifinfonic fi lìniffe l' invoca rio- 
ne dello Spirito Santo , deteftando la fuperftitione de' 
Gentili , fourade'Spofilefalfc Deità inuocanti. Pofto 
(ine al canto , comincia il Nuntio del Papa (che del pri- 
mo Sacerdote foftiene in Germania le veci ) la fon ciò ne, 
e toglie quafi dal feno Materno la noftra Heroina , non 
'fymlt. I lungi dalla coliumanza degli antichi, defcritrada Apu- 
(.*«. Jeio,e col lilentio d'innumerabil popolo dall' amiiùra- 
tione rapito, congiungono co'i foliti prieghi le delire gli 
. 'i",'" AugumSpofr,er annodanoco'»incoliin<tim.ilubili,au- 
'° {l'jl^ valorandoil facroMilìerio 1' Anello pronube, di gioie 
'/f iat""- tempeftaro , che circonda il dito del cuore per iritìitiar 
mmjiii. la perpetua , Scinfeparabil concordia de'loro teneriflìmi 
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affetti. Non dagli Auguri Sacerdoti gli aufpicij.non ria «™™ 
i Flamini le cele/H deprecationi, ma dal Prelato, che con ^*f' xi 
le benedittioni del Cielo promette loro fecondità di Pro- mum *"- 
le .lunga ferie d'anni , e felicità d'Impero, e già cornea V!°' x '° f 
digratie ottenute inuianfene le lodi à Dio douute,can ^X-l't 
tandofi con fonori concenti Te Dtum Laudatimi ; ™1Jór 
Hinno affai più degno di quanti in honore de' loro pruina 
Numi menzognieri fodero dall' antichità ritrouati. Di dttttitu 
troppe Corone fi farebbero caricate le tempie dellano- «***■ 
ftra Augnila , chi haueffe prerefo moltiplicarle confor- fi""" 1 "- 
ine al numerodelle proprie virtù. Balta una fola dal 
Ciel defh'nara, per che venga riconofciu ta per Imperarti- 
ce de' Romani, ReginadiBoemia.ed'Ungaria.eSigno- M , H a 
radi tanti Stati, e Provincie, le qualinel giorno di sigran tdordu 
forte le tributano il cuore. Udivafi fra la confulionc >*•* f=" 
delle varie acclamationii' armonia del popolo fedele, 
eh' invocava , non Himeneo, non Talafiio , non i fallì, e A'™- 1 "!» 
bugiardi Numi de'Gentiii ;mà il vero Dio dell' immorta- Alex ' u " 
liti .per che felicitane con gli anni di Neiiore aliamo- cap ' ' 3 * 
rofifiìmi congiungimenti de^fuoi Principi. Rifuonavano 
in ogni luogo i iua , s'udiuano framischiati i catide'car- 
ini Fefcennij.co' quali trafognava l' antichità, fi fùgalTe 
il fafeino , fi profligaflero i peflimi eventi , e s' imprigio- 
naffero perpetui i contenti , laonde di Giulia Spola di 
Manilio fc riffe Tibullo. 

Prodeat nova nttpta. èmàm 
Fiere define non libi •* Mm 

Auruncuka fericulum e fi, **** 
Ne qua fantina putchrior 
Clarum ab Oceano dtem 

Vide- 
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Vtderit <vementem. 

Tatù in 'vario fòlet 

Divitis Domini Hortulo 

Stare fios Hyacinthinns, f$ c. 
Del mondo, benché trafcorrano i fecoli,e fi varijno 
delle trafandatc con llumanzci nomi, durano, o pure fe 
caduti , riforgono gli andari infìitu ti, verificandoli , ne- 
funa cofa efiernova fottodcl Sole. Portatili eli Augu- 
ftiSpofi alleRegieStanze.i'ifonado le contrade di giubilo, 
ritrouano imbandita una cena, ì cui pregi neìnume- 
ro, edifquifitezza de'cibi,nonhàainvidiarc a niuna di 
unte, chenedefcriffero , e de' Greci , e de' Romani, di 
Cleopatra, cdiXeife.diLuculIo, e di Augufto, di Cali- 
gola^ de' Claudij ne' loro fafti , quelle due fuperbe na- 
lioni ; perche fe bene in elfo , non fi (temprarono lej 
gemme , fi liquefeceroi cuori , di cui fpettatori , e 
commenfali allaMenfane' furono i tre gran Miniiìri, 
della Chicfa, di Spagna, e di Venetia, i quali fi come fin- 
golari nel merito ; coli ancora furono privilegiati nelle 
gratie. A uifla sidiiettcuole ammeffo il popolo giubi- 
lante, che godeua di rimirare la congiuntilììma unio- 
ne, chepetVirtud' amore di due cuori, un cuore,e di 
due alme un alma già formato hauea. /EquiJiwiO j li- 
re , $ cordibits animis itrjiccm neauntur. Non 
haurannoi nortri Spoli occafionc di pafTeggiarnemcno 
co'lpenfiere la foglia delTempiodella Dea Vìriplace ; 
poi che Cl AUDi a, & LEOPOLDO, per forza di genio non 
pofleggono , eh' un fol uolere. Cederebbe quando lì 
uiuei' nella cecità degli antichi , il bifogno d' ergere 
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nelTalamo l'Altare alla Dea 8ona,effendo il petto d'en- 
trambi divenuto Sacrario della Concord». Le Mu fe più 
canore cantauano alla viftadel brillante Ueole Parerne, 
&aBeiuneendolaletitiaacomer,falnnaugurauano con 

tolde di popolo pnoeggiann.dalf .nfimtad acccfi tor- 
chi illummate,pareÙan U ,che conftretw hauef ero 1 ruu- 
lami Piropi dd Firmamento a nafcwiderlì tra le caligini 
d' un'Ethere otienebrato. Nè mancoHì di folenmzzare^ 
co 1 tiri rimbombantidebronzi, di quella Cena al bere 1 
mimi inviti. Dalla Mento allu ftanze degl' intimi ri- 
tiri paltone , precedendo con le faci augurali acceft : 1 
Paeci fanciulli , e Pronuba de' fortunati Himenei talli 
AnnaArciduchefla d' Aulirla , la quale feppe, non con 
incenfi fupcrftiriofi , m, con Voti feruenti.nvocare (bu- 
ia d' elfi tutte le gratic , che polTono dall Aitillirao elier 
quaeiù diluuiate. Nè fi mancò d'udire nell' Antica- 
mera del Thalamo Augufto recitare con accenti croma- 
tici eli Epitalami), c' harebbero invi tato ai concenti uri 
alroainfaffita. Niuno iui rrouoffi, che convertendo nel 
facro il profano, non prorompeffe con le voci del cuore 
in famigliami accenti. 

Vieni finto Himeneo G Tp"st 
Seconda i nofirt ■votile i noflrt canti, ^ 2" 
Scorgi 1 beati Amanti ; yjtt»i, 
Jj uno , e t altro celefte ,Semideo, 
Stringi il nodo fatai fanto Himeneo. 
Il niemio.tìgìio della notte ,& indivifocompagnode' 
tranquilli ripofi , dà bando alcanto.fc impone aciafcu- 
no il ritiro; perche dia alle (lanche membra qualche ri- 
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polo. Fuggono l' ombre, c con prec ipicofa carriera.pre. 
corti gli Eoi confini , Ipontanell'Orizonte il dorato Car. 
rode! Sole, sferzati i quattro gran Deltricri dall' ambi- 
tiofo delio, di comparire eglino al trionfo de' felicillìmi 
Himeneii fepur penfar non li voltile, clic tocco Febo 
da invido livore, non pretendere abbreviar le conten- 
tezze ai due Fort unatiuuni Amanti. Abbattutele tene- 
bre , che copriuano II baffo mondo , s' apre il l'rofccnio 
del fuperboTheatro di Gratz.in cui fi vide riforgere fe- 
fleuole il giubilo, crifonarcon rinovati applaufileftra- 
dc. Per fentieri di luce calpclrate le ftelle s'alza Hroo, 
e con raggi, e non con chiane d'oro.dirTerrailThalamo, 
& efconoi due gran Spofc, e dall' interna ferenità, eh' in- 
ondante fuori del feno , fi verfa fu'l volto d' entrambi, 
fembrano due Soli.a' quali olTequiofa la Reggia conno- 
maggi proclamanti felicità, riirerenteincnte s'inchina. 
Tutta leggiadria comparile Claudia Felice co'l petto 
lampeggiate di gemme.efprimenti con note di fplendo- 
ri,ediiproprio,ediCefareil nome, e fa vedere efferfu- 
peraterampliffime munificenze , premio Tempre in a- 
deguato della pudici tia; mentre il gioiello dicuidaLEO- 
Or*t.fir. POLDO venne arricchita , ramo vale , quanto s' ap- 
i.fjmtt. prezza uno Stato. Da legge non profanata da rito fu- 
Ir.tpft. periti tiofo ; ma promulgata dal Cielo, portanfi, non agli 
Gitomi.*, altari domeftici de' propri Lari ; ma al Tempio ad afli- 
™5 fiere al Sacrificio di quelDio, che non (olo Ceppe render 
fecondo il mondo; ma dagli abiili delnullafarforger 1* 
Vniverfo, equiui rìivotipaganodi rendimcntidigratieil 
primo tributo. Agevole riufeiva agtierutliti.checon 
la mente accompagnavano giorni si geniali , di rauvifar 
la conformità de' cofiumi de' fecoli in tamia ti, aquclli 



Panegirico 67 
de' noftri, Udivanfi intuiti gli angoli della Città fin dal- 
la gente più minuta, come già Itilo Roma nell' età de' 
Cefart, cantare , mà con più difciplinata modeftia Fe- 
(cennie.eTalalììe compofitioni, tanto più grate, guanto 
figlie d' ingenuo candore , e non d' affettato artificio , c 
veniuali a rapprefentare al vivo ciò, che cantò il Lirico : 

Fefcennina per himc invecìaheentia morem f'™' e- 
Verfibm alternit , opprobria rufiica fudtt, 
Libertxscferecttrrentes accepta per annos 

Lufit amabili ter. 
Nè fi riltrinfero Ì canti , e l' armonie ,le Poefie, e i cat- 
ini ad una foccie fola, ma tutte le Mufe a concorrenza^ 
ambiuano d' intefler corone di lode a' noftri Heroi ; la- 
onde dalle contrade dell'Italia erudita, e dalle vicine^ 
della Germania divota , uolauano cariche d' auventurofi 
prefagi ,per ritraherne dalle Augufte deftre ampliffiini 
premi , co' quali poteifero per l'infecondità de' loro 
Allori, cinger lì le tempie di pampanijC di fpichc,per ren- 
der di Icrra ia lingua, e tiorita la penna, per cantari' alte 
prouede'nollri Campioni. Ed t purcertono hau=r,d det- 
to d'Ovidio,ial J oefiailnata)e,che dalla feréità de'péfieri: 

Carminapr/rjeniunt animo deducia Jereno, <W. M. 
Carmtnafìcejfumfiribentis, & ocia^tiitrunt. '• Tt ^ ìS ' 
impoffibilc a ritrouarfi negli ondeggiamenti d' una tut- 
bìdanecefiità. Nafca, odalfato, per fauellarconle> 
voci de* mede/imi Poeti , o dalla prodiga loro natura, di 
pochi fi congratulano le fortune , fe pure a difefa della 
celebre fama di molti , penfarnon fi volerle , toglier ad 
elfi l' ampie largicioni, la falange inn urei era bile de' feia- 
I 1 piti 
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piti verfificatori, concorrenti nel calcari' arringo, e ri- 
portarne il Palio, Ma fia uanto del fecol noftro.il veder 
'tfiri tht de' Ti ti, de' Domitiani, d' Adriani, d' Albini, e Gordiani, 
HTimPt- acclamati perPoeti, vinto il fapere.e la fama da'nolìrì Ini- 
perialiSpofi.Giudicicompetenti degl' ingegni eruditi. 

La libera. Talia , conforme al fentimentodel Tetti, 
non applaudente all'altrui uitio,con l'Apollinea tuba, 
fecefì ella ancora ammirare foura Thcatro fotto menti- 
ti Perfonaggi,a difeiogliere gì' incanti della Cefarea Reg- 
giELi. Non douea alle Felle per total compiacimento, 
macarla Comedia,non mai feompagnata appo gli Anti- 
chi dal giorno de' folefii Trionfi. Diuenero in Gratz.non 
ranto Accademia le Scene, quanto Scuola de' recon- 
diti Arcani della Ragion di Stato. Fù cantato fon ar- 
monie, eh' innamorauano le Sfere, e rapinano con Io 
fughe Ì cuori. Con arte di peritiflimo Medico raddclci- 
uafi la mordace amarezza col foauede'carmi.edelle no- 
te, s' affermar non fiuoleiTe da ciò, che più pungeua di 
molti le vifeere, ricrearfi lo fpirico di coloro, i quali s'ab- 
beuerauano all' onde limpide del Caftalio. In cotal gui- 
fa fcaglianfi a Ciel ferenoda Giouei fulmini , e quando 
ci ride, faetta 1' alte cimede' mohti gigantei. Venne 
accompagnato il Dramma dalballo, erefefì feiìeuolo 
la ferietàde' Catoni , che con hilarifembianti, lì perdeva, 
no irà itaberinti delle carole, le quali harebbero potuto 
darleggea'mouimenti degli Altri. Non dall' effemina- 
tezze de' Sibariti, onde uidefi anche auuilitalagenero- 
ttitimu. fa ferociade' caualli ; mà da Mi rioneCretenfe prefi i do- 
cumenti, diuennero guerriere le danze, e martiali l'ar- 
monie. Mà perche degli animi forti è il non lafcìariì in 
guifadìuertir da' piaceri, ch'allettato il fenfo, pollano 
addor- 
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addormentarli gli auiti fenfimcnti di robufta virtù , el' 
intrepido ardire ri' imperturbabil cuore, venne intima- 
ta la caccia, degno diuertimento de' Principi, e Paleftra 
di quella efercitata brauura , che rende nel Campo del 
Capitano formidabile il braccio. A fpettaeoli sì nobili 
chiamerei della J-rigiail primo Heroe-, il fondator dell' 
IcnperoLarino.ilPio.eprodeEnea ;acciochecono(ceiTe, j^. 
fe nulla più gli reflada gloriarli, per hauere fpenta Ja vi- namiM. 
ta nelle feluofe campagne dell' Africa di ferie Cerni gi- rum" mi' 
ganti, come ne perpetuòlafama Marone, fenon men- 
tifce il vero : "°" '"• 

Mifcet agem telis nemora inter frodea rurbam, "/ c,r ~ 
Nec fri hs abfifltt , cfuàm fèptem l 'rigetta r uiBor ì rir £ .*£i. 
Corpora fundat humi , & numtrmn cum navi- iu ■**■'■ 
bus &ifnet. 

Poi che co'luibrar di fette Saette gli atterra, con lo 
fiocco di fette Globi infocati dalle mani di Claudia Fe- 
lice .te' bofehi. Sfinenti ne te (la no aitatami fuenati, 
priuati ancor de' momenti eftremi per dibatterti nel ca- 
dere.- Vengano hora di Tiro cariche di loro dardi, ftrali^ 
e faretre le cacciataci donzelledailanofira Diana adira- 
parar I' arte di cozzar con le fiere »che portano inalbe- 
rato fu'l capo il terrore, Anzipiù s' affrettino a' colpi 
coli pronti, eprefiffi al detonato berfaglìo della fronte 
di quelle belue, che con le piante efprireonola velociti 
del vento, e s'accordino con le voci di Cefare.Dame, 
e Caualieria tributare encomi] fuperiori aigià meritati 
da loro, e dalle Spartane Campionefle, all' AuflriacaA- 
mazzone, la quale non meno sà imprigionar con la for- 
za de' fuoi accentigli animi più prò remi, checonlade» 
ìf lira 
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dra arreda re il furore d' indomiti animili. Paleftra.oue 
s' ad delirò neh' efpcrimentate pruoue , furono gì' intrai - 
studi* ciati horror! , e dirupati dorfi dell' Alpi Ttrolefi , forfè 
r " w- con futuroprcfagiod'hauerun giorno a difender laGer- 
'j. '»"** manica libertà.s' efercitò nel!' equeftre,che a detto di 
rMctft fotone di ne' campi di Marte vantaggi achihidaci- 
Ut*iHT ; mentarfi con la mone : Conferì quin etiam periti a 
_ b&c in ìpfà pugna quoties in oc te , ordine^ certan- 
w c™ dufn , tum maxime cum acies diffobuuntur , fj* 
i militari ■Jtngulari certamine oportet s nel tnfèqui fttgien- 
™fi**"- tem , vel invadentem repellere. Colà refa Clair- 
*v>mV dia Felice fuelto ilpiede , vigorofe le membra , agile ri 
■mbìw^S' 0 portamento , per poter fenza dentofi affanni for- 
Tirimi, montare i dorfi fcolcefi,all'hora , che facendo agli efer- 
éuuùrt citij di gran PrincipelTa intercalare la divotione.ne paf- 
mettritm fa al Calvario, come pratìcòÌ«Gratz dopo idivenimen. 
rtbmt. ti della caccia, falendo a' piedi ad adorarla gran Madre 
Plato. djDioinun Tempio, che collocato (oura 1' alta cimati" 
n'r' L un Monte, che di Calvario ne porta il nome , e di quanti 
f f^ao dietro l' orme Augufte battanoli camino, ella con fegui- 
pùtè in' f cc fourad' ogn'altra il vanto. Fra l' alternativa de'fuoì 
LAchti, hor nobili , hor re ligio fi trattamenti attendeua il giorno, 
c'haueflero i Padri della Compagni» di Giefù preparata-. 
l' Opra fcenica,e celebre di Ciro il Grande, da recitarli 
per coronarle fede foliennizzate in Gratz , e far, eh' 
apprenderle il Mondo , ben faper eglino, fenza pregìu- 
dicio della Chridiana pietà, e tema della cenfurade'San- 
ti Padri , trafmutarlafcenain Cathedra di morali, e po- 
litiche difcipline, e framifehiando del fecolo, e del Ciclo 
i vezzi, tender comica la virtù, e farnelle di lei pompe 
arrof- 



arroffir F ofcena difiolutezza... Fù ammirato il celebre 
componimento , quantumque eccederle il termine pre- 
fitto a' feenici paiTatempi, di quella penna , ì sui tratti è 
opinione, c'hoggidl s' Avanzino oltre a 'tutii gl' inge- 
gni nella sfera deli' eloquenza dell' erudì tiflìma Compa- 
gnia. Poteuanol' anime nella virtù raffinate lui goder 
de' privilegi dell' antiche Vedali, a'quali vietato non era 
ilTncatro; poi che sii quella leena , non fti offeruato 
neo.che pregiudicarti; ad una vera pudicizia, e non con- 
correfìero tutte I' altre patti degne d'eiìerne fpettatori 
le Maelìà di tanti Principi. Taci oRoma.ammutifci o 
Grecia, eh' anche la Germania hà Ì fuoiTerenzij, e i Tuoi 
Senechi , i (uoi Euripidi, ed i Cuoi Sofocli. 

Dal rifuonodi tante fette, applaufi , £* acclamatio- 
rvìfparfo il Cielo ne tramanda gli echi ne'delitiofi recef- 
fi della Fauorìta di Vienna, colà douc l'imperatrice E- 
■leonor'a fa rifplendere del fuo gran cuore l' Imperiai ma- 
gnificenza , Tempre intenta ad operar artion trafeen- 
dentii confini dell' illefingeneroliià. Pcrucnuto il bra- 
mato giorno delle feliciflìme nozze , fugate le grama- 
glie dellucto, riforgenellavaghczza di pompo(iffime> 
Galeilrifo, nè altro rimirali, fuorché il giubilo lampeg- 
giare rvà gli ondeggiamenti dell' oro, 'e tempefte di gem- 
me, e galeggiarla gioia, ne! brio di Dame.cCauafieri, 
che conriuale competenza non uoleuanocederfi ilprc 
gio nel comparir adorni. Si recitano da" domettici at- 
tori Comedie , e nella Sala degli Heroi preparafi fplen- 
didifilma Cena, a cui concorlero nel difporla gli sforzi 
dell' arte , e nell' imbandimentolì vide Rancarla libera- 
lità ; poi che i chori delle Sinfonie , i riflcfli della molti- 
tudine degli accefi doppieri , che rìpercoteuano gì' in- 
gerii- 
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gemmati petti delle Dame, rcintillauanoinaiiifa, che 
lembraua un Cielo di felle , mollò dall' unica intel- 
ligenza dell' Imperatrice Eleonora... Non mancoflld' 
ergere nel grati Salone de' Ritratti de' Principi paftoral 
theatro, douecon incanto dell'occhio , erapimento 
deliamente, ammirauafi duolo di belliffimeNinfe,delle 
quali condottiero fpiccaua in fembianza celefte 1' Ar- 
ciduchefia Maria Anna , che danzando coni' altre e- 
cliflaua quanto dell' inammorata Arcadia milantòla 
rama; ma nonappieno conlblauarjfi gli fpettatori , che 
fofpirauano anfiofi 1' arriuo de'Ioro Principi Spoiì.e- 
gualraentebramoli di con tracambi are il loro affetto col 
predo ritorno. 

, Volati i giorni del gioire della Città di Gratz per bea- 
re l' Aulhiaca Reggia , e confolar l' impatiente delio de' 
popoli, s'intima, e fi follecita perii terzo di Novembre 
il maggio, e rimirali funeitatoil tifo di quel Cittadini, 
che tanto s'auanzaineUì l'afflittlone, quanto ne-mede- 
lìmi s'era inoltrata 1' allegrezza, ed inuidiandogl' in- 
hofpiti «abitatori del nuovo mondo, s' augurauano am- 
bulanti leCittà per potere indivifi accompagnare in qua- 
lunque luogo s* aggirafiero gli Augulti Principi. Chi 
non crede Jgl' incanti d' amore fi conuinca con le me. 
tamorfofi di que' popoli , eh' efendo alla prima ujfta-. 
della noltra Heroina diuenuti dilìènnati , e baccanti di 
giubilo, nel partire , come s' incontrai fi fòflcro nello 
feudo di Medufa , reftano pcrtriftezza ìnfaflìti,e non 
inofl.ranoali.ro fegnodiuita, che nelfolpirarleproprie 
feiaguro. 

£fconodalla fconfolata Città colmi d'univerfalihe- 
nedittioni gli Augulti Monarchi, efieguc la traccia del 
StO 
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Suo bene ; anzi dell' anima fteffa 1' A re itine he fla Ma- 
dre , tormentata dall' apprenfione dì douerfi, lungi duo 
Legh, e abbandonare. Hor qui uorrei giudice il Mondo 
della conftanza , e degii affetti di Claudia figliuola , e d' 
Anna Madre, delle quali più fono congiunte l'anime di 
quello fian divife le perfone. Bramerei d' udire , come 
poffibiltìa, cheuiuer fi pofia fenz' anima, qualhora e' 
duraneceffiràil (epararfidal capo. Amore, ch'operan- 
do prodigi fa una anima fola viuerin dtie cuori , opere- 
rà ancora, che viuer polfail cuore fenz' anima ! Cheri- 
iolueraio Anna; anzi gran Donna! Che farete, o Ma- 
dre, o Figlia ! Viueraiiù Figliafen2aìltuocuore? Etù 
Madre refpirerai lenza l' anima tua? Da chi vengonole 
lingue annodate ! o dalle dure ricorte d'un dolore tor- 
menterò , o pure da una ragione fuperiore al fenfò .' Il 
pianto dagli occhi grondante è balfamo del cuore , che 
li diffonde foural' anime amanti per confermarle in vira. 
Are generali ffìma Madre rocca il crucio maggiore dell' 
affi ittioni, e' 1 foltegnod'unheroica virtù, poi chefe ti 
abbandonalalìglia, adeffaun Impero fidona,etu per- 
dendola retti priuad' un theforo, eh' apprezzi più d'un 
Mondo. Mànonèvero, che perda Claudia tua figlia; 
tjuandola con legni coronata d'Augufto Diadema negli 
amorofiffimi ampleffi del più Pio , e Giulio di quanti in- 
chini la terra. Nonfia minore la tua conftanza ne! refi- 
itere al colpo del dolore, di quella moilrafti, le rit a dall' al- 
Jegrezza.all' hora quando la vedetti dichiarata Spofa d' 
unCcfare. Efercitalamaflìmaimparata dagli Oracoli 
divini , dolcezza non porgere il mondo , che non IÌ3j 
fempre condita di fiele. Non fi può , magnanima Don- 
na , godere qttagiù il Faradifo. Ralle iena il eigliu,o no- 
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OvìJ. 1A. ftraHeroina , perche, Omne filum forti Patri 'a eFÌ, 
F*jlrrum. & il renderfi arbitra d' un' Impero, è un acquiftar , non 
perdere il patrio fuolo. Conloia ceni entrambi. Non fo- 
no già divife le care contrade dell' Aulirla , e dell' Tirolo 
dai Caucafi dell' Alia, da gli Ai hi di Macedonia , dai Ri- 
fei della Scìtia, dagli Athl.inci della Mauritania, e dagl* 
inoperabili Monti della Luna , per impoifibilitarui al 
riuerderut.alloitringerui, &calgodemi nel!' AiìgulìHlì- 
ma Reggia. Parali] reduce li fortuna a' Voleri fclicidì- 
mi foggiomi peraccelcrardi te , ogrand' Anna , il ritor- 
no, imperò che fe folcila Cybele di e l a u di a Fe li ce, 
ne farai bentollo de' fuoifeliciflìmi Panila Lucina; ful- 
minerà dall' animo tuo il cordoglio la di lei più che fpe- 
rata fecondità, e lo colmerà delle maggiori contentez- 
ze. Volcuano per legge Inabilita feparariì fenza parla- 
re , ma l' affetto , che difciolfe la mutola lingua del figlio 
di Crefo, fnodo ancora al fauellar quelle d' Anna , e di 
Claudia. A Dio figlia , a Dio Madre, Tu verfo Vienna, 
tu verfo Infpruck riuolgiamo il piede a confol.ire i popo- 
li, che fofpiranti ci attendono. Scatenateli da vicen- 
deiioli abbracciamenti , sbandito il cordoglio , parte 1* 
una, progredire l' altra co'l diletto fuo Spofo il viaggi o 
verfol'Aullria , burlandofi la dì lei allenata mbuftezza. 
dì quei dìfaltrofi camini.da' quali veniuano francati i più 
vigorofi Caualieri, S'auanza,c pcruiene aNaiftat,e nel 
domicilio delnoftro GernianicoGiovc falli iui una nuo- 
va triplice , e fortunata congiuntone degli Augufti, 
LEOPOLDO, CLAUDIA, e LEONORA, eh' ad onta dell' 
infuriate Eumenidi, 8z apro dell' Impero, e fomma con- 
(olatione di Cefare , non fia vero , che mai fi difciolga_> 
d'araoreun fibelnodo. Si poflbno più concepire eh' 
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elprimer le tenerezze , il giubilo , &r il contento , con 
cui le due Imperatrici concordemente s' affaticano di Arimi» 
verfare fourala linguai fentimenti del cuore, ch'ufei- 'Si ndtm 
uanodalfeno inondante di gaudio. O cara unione! he* puti- 
ti defiato congiungimento ! fia pure (a detto di Tacito) j 
difficile l' accoppiarinfieme porenza.c concordia. Dell' c ™°jà'~ 
aniniegrandi e propriofolo di calcar con piè inuitto ar- T^iro 
rfue difficoltà. Non daraflì partito all' inganno politico ^.j, 
di coloro, che fù la baie delle difeordie de' Principi fol 
leuano il cotono della loro autorità , // divide , &>r>più. 
Impera affìomagiàde' Dominanti , hora dìuenutoa- 
fonfrnode'priuati, quali la Reggia procurano dimette- 
re a capopiede,refteràda effa sbandito, a finche (come 
ammoni Prudentio)dalle domeffkhe diffenfioni non fi 
perturbi la publica tranquillità. 

Sctjfura domeftica turbai Pr*dt*- 

Rem popitli, turbatfyforis, quoddifidet tutta: tìm - 
Ergo comete viri , ne Jìt fèntentia difeors 

Senfibus in veftrts - — 
E vaglia il vero, non mai cominciarono, fedaflì fe- 
de all' Hiltorie, a rouinare dall' alto faftigio delle gran- 
dezze loro gS' Imperi, e le Republiche , le non quando 
li diui fero in fa trioni coloro , dall' autorità , e con figlio 
de' quali veniua foflenuto. Non oportet eos private ^ / '*^*" 
edijs dipdere , qui public} fummo ejf'ent junélt 
potejìate } a cui aggiunte Appiano, perito nell'arte dì "* 
conlervar le Monarchie , e ecftodire i Principati; 
Veriniquum elfpropter privata* fimultates Rem- 
publicam in di/cn'men addacere , nec abutendum 
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ùccafìone adexplenda odia , fèdpolitts ReìpublL 
Vtt fa c&, & Imperio donando privata injurix. Si sà, 
fruv/Jt. non hauer qui luogo il raccordo di Valerio Maflìmo, e 
tiTtjiun, dell' acre riprensione d'Appiano , etTcndofanimedelte 
cr cmi- due Auguite Hcroine un inuiolabil Altare della vera u- 
■vntìiau & nione , ove facrirìcanfi oftie coiidianed' amore. De- 
ftitUru piorabil conditione de' tempi di Tiberio, douedarcla- 
umi"cTi tor ' arom ' lol ì ietti reM " Olìmpi i veniuano anche.* 
mt"d*ì~ S'' fcherzi delle Meri (e conltituiti rei di Teucre indigna- 
( „,„ " tioni ; il fiato velenofo de' fu fu troni tant' oltre penetrò 
Tacicus nell'animo di Luigi XI. Re delle Gallic, eh' hebbe fofpet. 
lib-4. talafededel proprio figliuolo. Prefcriffc Tacitoa fo- 
rac "° w - miglianti infermità , e malori il rimedio: Qtuapud 
*' concordes v 'incula charitatu ^incitamenti trarum 
apud tnfmfis fìtnr. O quali contentezze,oquai pia- 
ceri arrecano appettatoti il contemplar le due granDon- 
jie con infrangimi catene di confaceuoìi indi natio ni 
flringerfi , non tanto con le braccia il feno , quanto l'a- 
nime flette annodarli in una perpetui , e gcnial concor- 
dia. Ecco delle due Fortune il fofpirato congiungi- 
mento nella Reggia di Gioue , dal quale attendetene in 
virtù de'IoroclementiHìmi influili, e (figgi configli, l'in- 
grandimento del Romano Impero. Chi non'vide con 
qualcamorofa emulatone fi sforzalleroledue Augufte 
di verfare vicendeuolmcnte il giubilo di loro interno 
confolatìoni , !ion può idearli fino a qua! fegno s'inol- 
trino le competenze di due anime amanti. Dall' hilatità 
de' (embianti , dall' efpreflloni di due lingue , refe dalla 
pariti de" talenti mirabilmente faconde , fi moltiplica- 
rono f allegrezze di LEOPOLDO ncll" attendere delle 
due 
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due adorate Imperatrici chi meglio fapeua {piegar l'in- 
time loro propensioni. Si contcmplaua verificarli l' in- 
alterabile principio, gettato per primo fondamento del- 
la verità dal Filofofo (ti Stagira , co'lqualfì sforza d' in» 
fegnarel'idcntitàde' predicati degl' individui: quxeo- 
<venmnt uni tertio , convertitine inter Je ; onde-, 
fendo per natura un' anima ite ffa quella di LEOPOLDO, 
con le Imperatrici Claudia , e Leonora , vale in confc- 
guenza concludere , quella di Claudia efiere una mede- 
lima con quella d'Eleonora , laonde reità impoflìbilita- 
to poter inforgere i contenti negli uni , che negli altri 
pure non fi deriuino. O che ammirabile unione, oche 
trafeendente combinatione di triplicità di ftelle , anzi 
de' Numi terreni , eh' a render fortunato il noftrofecolo 
confpirano! E nel Cielo indivifo in tre nel regger I' Uni- 
verfoildivino volere , e farà anche quagiù nelgouerno 
dell' Imperoin tre infeparabil la cura. 

Nel mentre, che la Città di Naiftat beauafi nella 
cara viila di cosi belli fulgori, impatientauafi fofpirante 
perla dimorala gra Metropoli dall' Auitria, e forfè tMp- 
po appaffionata perii difteriti godimenti, inuidiaua la 
forte delle Provincie, anticipatamente felicitate dallo 
primitie d'un tanto bene. Se l' hauer faporeggiato il 
piacere, accrefceangofcie auantaggiofe nella privatio- 
ne, ageuolerà la credenza di giudicar per vere l' afflitto* 
ni fofferte dal popolo di Naiftat, preuedendo la vicina., 
partenza di Claudia Felice , quindi pernon privarfiper 
momenti dé'fuoicontenti.ouunque ella gira ilpiede, al- 
la rinfufa frettolofola fiegue. Dopoduegiornì ditrop- 
po breue dimora , intimali la partenza, e follecitafi il 
viaggio , in vano tentato dalle pioggic , cha a rouer- 
K 3 fdone 



78 II Ritratto 

fcione cadevano dal Cielo, di fraftornarlo. Se la Religion 
Chriftiana non hauefle pollo in fuga I' antiche fuperlli- 
rioni, farla contra iNaifiradenfi la prefuntione, che da' 
Romani ammae (Ira ti , foiTéro ricorfi al Sano quadrato, 
e manale, o al fonte di Gioue,e con carmi , e con ramo 
quercino sferzate!' onde, o fui' Ara della Dea Pluvia in- 
cenerato nel rouerino rogo il capo , e la coda del ca- 
maleonte, da' quei bugiardi Numi haueficro 1' acque 
impetrate; ma LEOPOLDO, St CLAUDIA sdegnando 
hauerdivifo con Giove Pluvio l'Impero del Mondo, vo- 
gliono al di lui feorno calcar tu tee le malageuolezze, e 
profeguireil camino. 

Agli XI, di Novembre confecrato dall' età idolatre alle 
feftePicedie, che folennizzate con gl'inviti de" Falerni, 
eCretcnfi liquori prefagiuano contentezze nell' anno 
venturo, e delle quali purgato il nome , ritenuta la con* 
ftumanza , in Mattinali tripudi] fono pur anche perpe- 
tuate. Piouci' aria, e tuona, non Giunone, ma Marte 
con la bocca de' concaui metalli , pecche precede l'im- 
bolo della Concordia dui cuole de' congiurati l'acqua, Se 
AUx.th il fuoco : Quafì eo fodere inexplicabili'vinculo,& 
4Ux*»d. mutuo nexuforent copulati. Corre giubilante ilpo- 
ì'ru 2, ' P°'°> ' e P' a7ze ripiene di fchicrate militie , accompa- 
meii""" g nano co' Ì tamburi rifonanti il trionfo, le flrade non in- 
' vidiando alla facra di Roma, animate dalle voci dell' in» 
finita moltitudine de' Cittadini, articolauano da per tut- 
to i viua, e le fineftre adorne , e ripiene d' ammiratori 
formauano un vaghilììmo theatro. Filauano in graru 
numero le carrozze de' Principi, e Cavalieri, tirata cia- 
scheduna da fei baldanfofì corlìeri , continiraua il fuper- 
bo corteggio, ejcompariuano irà le Guardie degli Ala- 
bit- 
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bardieri in Carro d' Oro i due grandi Sport , e foura di- 
fciplinato deftrierealla tefta degli Arcieri corbettaua^ 
con cauaierefca lindura il Conte Franco Agolìino d'WoI- 
deftain gran Croce diMalta,& alle chiamate delle fquille, 
e de' timpani correua ubriaca d' allegrezza la plebe , e 
pervennero in fine gli Angufti Heroi ! doue! al Campi 
doglio ! al Theatro ? o alla gran Reggia perdar dìietcevol 
riftoroa'fofienuti incomodineldifaftrofo viaggio. Ap- 
punto. L' Aulìriaca Pie ti, ri cono Tee ndo dal Cielo il prin- 
cipio,laduratÌone,e perpetuità del comando de' Regni, 
e dell'Impero, obliga LEOPOLDO, e CLAUDIA tempre 
Pij à fermar i primi pani foura le facrate foglie delTem- 
pio del gran Dottore Africano, e quiui proArati alianti il 
Throno dell' AltilTimo pagarconinferuorati prieghi di. 
loro Chriftiana divotione i primi , e religiofi homaggi, 
e con voci concertate , e finfoniche armonie fi rendono 
a Dìo le domite gratie, O quante invocationi, o quanti 
voti furon portati a volo dall'in feruorato delio della mol- 
titudine orante auanti I' Onnipotenza Eterna , accio- 
che alfodalTe con Prole feconda i fondamenti dell' Au- 
fìriaca Doniìnaiione , e coronato di perpetue felicitagli 
Auguftiflìmi Spofi , i quai per far conofeere efTer dite* 
guati qt<e" fumi , che fparfi altre volte tentarono d' an- 
nuvolarli fereno della Reggia, vanno a far capo nel gran 
Quarto dell' Imperatrice Eleonora , dalla quale con ec- 
celli d' smore , e fra cordialiflìmi amplelìì vengono ac- 
colti. Non penfi alcuno poter formare una perfetta idea 
di quanto di bello,ricco, e grandiofo vale ad imaginarfi il 
penfiere , chi non vagheggiò in quella fera gli fplendidi 
apparati dell' Augulle Stanze tranunutate in un Cielo, 
ou£ fembrauano a gara iNumi efferdifcefi.pcr olten- 
tar 
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tar maggiori pregi di loro gran forco. Nella piena di 
tanti diletteuoli diuercimenti , e pompofe gale volle la 
pietidi Claudia, fecondata da quel)» di LEO P OLD O, 
comparire , quantunque coperta d'Imperiai veftìmen- 
ta.conla divifad' attinente Anacoreta. Imbandì (confi 
le menfe , e con ifplendida mano venne d' ogni più ra- 
ra efquifitezza de' cibi preparata la Cena , che nel pa- 
Mia. ragone auuilifcele diAkffandroin Perfia , deferitteda 
Ot.lìi.j. Poiieno , le de' Romani Saltarle Pontificie , Capitoline, 
e Cereali mentouate da' Tullio, & accennate da Apuleio, 
FUai.ii e Martiale , Se iui pagando alla gran Madre di Dio difua 
Minchia, dhiotionei! tributo,vo!le alla prefenza d' un Mondo fare 
f-UruMu arroflìre il t ripudio; anzi condennare d'Epicurea licenza 
W JW ' q UC U a morale , onde vien dì leggiere derogato al digiu- 
no ingioino dalla Chiefa ; mentre ella nò pure dal volon- 
tario, doppo sì pcnofo viaggio , ardifee di difpenfarfL 
Hora decidali il problema , le folle maggiore , od' Alef- 
fandro afletaco , alla villa de' fuoi cfcrdtl , tralafciardi 
bere , o della noma Hcroina , (lare in tempo di comu- 
ni allegrezze , ammaeftrando dalle Menfe i Principi all' 
attinenza. Cosi fortohabito cempuftato di gioie gioì (ce 
la virtù penitente,chc con invitto piede calca lelufinglic 
delfenfo, ed il fallo dell humane grandezze.' 

Confacra Claudia Felice co'l digiuno gli Otten- 
diali giorni delle fue nozze, eia Città di Vienna continua 
le felle , e vuole con milioni di lingue ardenti .vengano 
celebrate. Fuori delle mura in ampio giro , profpetto 
all' Imperiai Palaggio .dentro di vallo lìeccato, con or* 
dinedimilitarearchitetturadifpofto , s' erge loura del 
piano,con punto di mirabile profpettiva, il Laberinto di 
Creta , cìrcondacodagalerie guerriere^ di quattrogran 
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Torri fiancheggiato, entro cui veggenti? , e|del Mino- 
tauro, e diThefeo, ed' Arianna , e de i fette At he ni eli 
Fanciulli , ed' Icharo, e di Dedato i fimulacri, e Supc- 
riore al tinto una Aquila, lacjuale dà volo ai nome, fa ai 
Viva de' nolrri Augufti. Gode la mente di contempla- 
re i l'imboli, ti .1 penna erudi tafpiegari, degl'inganni del- 
la Corte , e delle violenze , fa atrocità delle preferiti 
guerre , e I' occhio curio fo attende , a vagheggiare i 
lampi, ed ■ lumi della macchina incendiaria, il cui Au- 
tore haueua a'Salmonei tolta l'inveiuione di render l'a- 
ria fulminante, il Cielo, egli ancora refo un Argocon 
le pupille d' infinite (Ielle, godeadibadare aduno fpet- 
tacolo, dal quale gli horrori della Regia dì Dite ve- 
niuanoà farfi oggettod' ammirabil piacere- 

Fanno pallia nell' Imperiai Metropoli le Fette ; ma 
non fi fpengono nell'animo de'popoli le confolationi del- 
le Provincie Hereditaric , che di lontano parriciparono 
all' tinivedali venture , inviano in fegno diloro inaltera- 
bilftde, epronta obedienza , gli autentici atterrati per 
mezode' primi tributi , da' quali vengono iinpollelfati 
i Sotirani del Dominio degli Siati. Gareggiano pertan- 
to tra di loro la Boemia, 1' Ungheria, la Mefia, la Mora- 
via, la Carntia, il Cranio, e l*Au(lria nel gettarli genu- 
fkilìa'piedidel Soglio della noiira Heroina, cariche di 
douitiofi thefori , non per inalzare ad elfa , come fu de* 
Romani inflituto foura domeftìci Altari la fortuna d'oro, 
ma a felteife richiamare fotto l'Impero diClaudia il fecol 
di Saturno: ne' fpcrarfipuò altro'.clie bene.oue regnala 
medefima Felicità. T'inchinafomagnanimaXn'lTlirono 
la formidabil Boemia , che vede date deriuar la ficurez- 
za de Regni. A tuoi piedi proftrata gettali fupplicheuo- 
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le, o Clememiflìma , labeblicofa Pannonia , e depofte 
1* infanehoflilirà, implora il jjsidjmo : Ti adorano , o 
Hcroina, tutti gli al tri Stali, e Provincie , come l'unica 
lorventura, mentre dalla tua Sauiczza, e fecondità fpc- 
rano l'ingrandì mento, e la perpetuità dell' AullriacaMo- 
narchia. A te conuienefo Amazone)frà mille eletta , e 
tri le maggiori PrincipefTe tranfcelta per Kpofa di 
LEOPOLDO, di far mentire il detto di colui, mostran- 
do, norieffere nata folo per figliare Hcroi ; maperpro- 
ereargli co'l valore , e mantenergli con il configlio. Ti 
chiama il Cielo a cote grandi ; poi che mentre fi fconvol- 
gcil Mondo, ti corona prima Donna della terra. La con- 
dì t ione del fello, non imprigiona : no! negli agi neghit- 
tofi, e molli diuerrimenti la generofità del tuo cuore, 
„, . che per fè (ìellòafpira per ardue ìmprefe portarti all' 
«c««" immortalità. La cetra d' Apollo formafi in arco per 
ampia, cS faettarc i Pithoni , e le Dame Ambrionenfi accordano 
Jìlrlìm all' arrooniadell'armi i Muficalì concenti per eceitar'a 
Pirfirtim fronte del nimico, V ardire ad operar alte proue. Er.iulc- 
Prtctnt rai la gloria , fé per legge di tua Religione , non ambirai 
csnfiltrH il titolo di Deità , delle trafandate Alemanne pervin- 
jlncmifi- cer | e nc \) 3 ( or£ì t enelconfiglìo, e farai del nollrofor- 
sJcwht- t unat '"" ,loXerl ^' a fi^ aAr[em ' lia - Non partorirà in- 
r in da Hi m dignatione la verità de' tuoidetti ; perche pronunciati 
ctTpvit dal cuore , e riveriti faranno , come figli d' un ingenuo 
Wjmfm. candore, e raffinato fapere. Se pelle delle Reggie, e 
unii»m pernicie del mondo fono gli adulatori intimi de' Potenti, 
<émmf: da' quali non mai, afentimentodiTacito ,configliafi il 
"'■ giullo.e l'honefto;mà l'utile toro,!* il dilettenole al Prin- 
A ex. ab cipc f farà opra p r0 p r ì a Ai te fugargli dalla prefenza di 
Cefare. Aifonto il" Aragona,nonìato il faggio, fognò fci- 
r** c '"* raie, 
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riiie.fognòVolpì, che lo fpoglìauao degli ornameti reali, 
U intele dall' adulatione, e dall' alluna ae? fuoi famigliari 
ventre privato del credico,e della ripura tione";onde men- 
tine dìftanò da' fuoiGabinetti, t depofe dalla confidenza. 
Dille il vero.aneorche con troppa violenza s'efprimcflè 
il Cinico.elTcrer adulatone una fpada, chegiugulao- 
gni virtù del Grande.&infiememente pervertire il conG- 
glio.e rouinare l'Impero , e le Rcpublìche , attenuarono 
P!utarco,e Platone. E fublìme U Cauiezza di LEOPOU. 
DO ; non hà efempio la fua prudenza ; ma alie voci di 
fraudolenti Sirene rremanod'ad. tormentarli glilllifli; *»™«/. 
NihileIÌ,quod credere de fi aJ*M*- 
Non pofiiijCum laudarur his xquapoteflas. j t fimi 
Crefcereil pericolo quando (otto il manto d' affettata, 
& artificiofa ingenuità pretelìato di zelo.e di Religione, y^'"'^ 
inoltrali nella confidenza di chi regna l'inganno. Prcpa Zm^T. 
rarono Politici Empirici dell' infermità di Stato à forni- ^ 
glianti malori .Seneca, e Tacito ; nè altro tu che , non ftiiffim*» 
ammettergli alla famigliatiti ; nè alla parricipationo im/H&m. 
del fecreto, nè molte fiate baltò il fdentio della lingua, '» f *< l >- 
fe non verni; da imperturbabile ferietà velata la fronte "'P'" 
del Principe a coloio,cheogni mouimento olTeruanoi l™"'^ 
- ~' — Multa fìd trepido* folet rrmuf* 
Detenere viilt/ts, magna r.oùntemquo^. ^f''^ 
Confili a frodunt. 'u*Z'Jl 
OquaniiFifionomilìidi fembrabil tempra rondanoefin- wji. 
torno ai Potente^. Huominì ambitiofi , Giudici inte- s "- 'f>fi 
relfati , deonfi proferivere , e dalla Corte, e dalla Cu- 
ria, eiTcndo dc'p timi rara verfo il Principe la fede , e de' s " n ' 7 *J 
L * fecondi 
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fecondi verfo de' popoli la giuftitiaj. Rifiuta Iddio da 
fcchitutcoalui non fi dona; nè dcue il souranoVice- 
Dio in terra hauer per fuoi coloro, che non folo rice- 
vono , ma fp erano da altri premi, e ri compente. Mai- 
nala non a bauanza inculcata a' Regnanti (ù quella del 
Politicodi Roma. Fides non manti integraci ma- 
gnitudo qtuftifs Jjjeftatur. Al tocco di quello lidio 
conolccfi la finezza della fedeltà. Non poter tutto il 
. Principe da fé operare è dura neeeflirà dell' humana-. 
conditione;mài!douer'egli indagare accuratamente 1* 
attioni di coloro.a' quali vien paiiicipato il comando, e 
debiro indifpenfabilc. 

In coiai guifa ceco diulfano, o invitta Imperatrice, 
fupplicheuoli i tuoi popoli, e quantunque confcllino 
Ottimo il loro Principe, fanto ilGouerno, giufti i Tri- 
buna]i,difciplinata la Reggia, temono tutta volta la prò-, 
pagatione nello Stato di que' mali , che comuni a tanti 
altri eglino ancora anticipatamente pauentano. Mà 
io ben lungi da si infauftiprefagi , e da quelle fognate 
apprenfioni, non rauuifo, che motiui di congratularmi, 
ed'inuidiareleloroproprieVentuie. E chealcropuó 
attenderti da lì gran Donna , i di cui Natali, furono un 
portento di decretate foctuns ; l' educacione fin com- 
pendio delle più caftigate virtù ; i primi patì? degtian- 
nipiù teneri, diretti da più celebri Sapienti ,'-h' l'eru- 
dirono in tutte le Regie difcipline, uh 1 allenata carriera 
alTempiodella gloria ; il progreffo dell' età una vi- 
va idea di quanto concorre a formate tra Principi l'Eroe 
U Pietà.con cui antepof'e Dio al Mondo , la Religione a] 
Regni , premiata dell' Augulìo Diadema , che una con. 
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federatione col Cielo per coiman» i' Uni ve rfo delle tanto 
fofpirare felicità! Fefteggmo i Regni. Ralle grin fi le 
Provincie, giubili la Chic fa, Si efutti il Mondo ; poi che 
o l'Impero di LEOPOLDO, edi CLAU- 
DIA FELICE vedratfì, mal grado l'In- 
ferno riforgere il fecol 

Il FINE. 
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